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ALL' ILLVSTRISSIMO SLG. 

e Padrone mio OflTeruandifs. 

il signor 
CONTE RANVCCIO 

della Corba ra . 

OPO ferina 9 e pu- 
blieata dd me^la 
Vita della B* An- 
gelina Corbara> 
ornamento perpe- 
tuo d ella nobìl fa- 
megli a di V.S, II- 
luBrifsima . Odorai bauerklla de- 
fiderio , che le fante attioni di que- 
lla Beata ConteJ/a>Ji riduce/fero an- 
*he in atto fcenico } e rappref enfati- 
co ì per eccitare, & animar maggior- 
mente i Popoli ad imitarla , e vene* 
tarla , Ma conofcendomi inabile à 
poterla io medejìmo ohe dire', Jìjfai 
occhio > e riuolfi il penfi^ro ^nel Sig. 
Francefco Qiroeco\ reputato da me 9 
tm'alfro me fìeffo ripe f e bene egli 

A a fuole 




fuole impiegarjt nella nar ratina d 9 
Hi Bori e Jacre; non ba però l'animo* 
in tutto alieno dalli ftudy d '<vna lo- 
deuofc Poefia. A lui dunque con ami- 
€0 affetto > e confidenza ricorfo\Vìn- 
dufsi à compiacermi» Solo hò troua- 
ta in lui ripugnanza , in ottenere 
il confenfo per la promulgation del- 
l'Opera . Alla quale egli non preten- 
deua altro The atro > eh 'vna priua- 
ta lettione d 'amici ; ni altro applau- 
do > che la pietà > e le lagrime de i me- 
d efimi» Anzi m'aggiungeua ; cWef- 
fendo la compqfitione recente > & in 
pochifsimi giorni prodotta dall'im- 
peto /olito della fua penna ; non la, 
eonofceua degna d 'altra, luce, di quel- 
la del fuoco . Ma parendo alle per- 
fine giuditiofe y iy erudite , quella 
Tragi Comica Rapprefentatione > di* 
/polla 9 e compilata affai conforme 
alle Regole conBituite da i m tgliori > 
$y riconofeendofi legitimo parto del 
fertile ingegno di ejfo Sig. Ciroccbi: 
€on quella autorità concejfami dalla} 

sortefia 
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cor t epa » e beneuoUnza del mede/t* 
mo'y l'bò finalmente confìr 'etto à con* 
filarmi. Vengo però di eonfent imbu- 
to di lui d donarla > e dedicarla à 
V, S. I UuBrifsima , per aggiunger 
con lo fplendor di leu nuouo lume > e 
nuouo decoro alla compofiiione » ali* 
Autore > <jp à me BeJfo\che riueren» 
te bacio à V* S. llluRrifsima le ma- 
ni • Di Foligno il di 14. di Luglio 
1628. Feftiuità della Beata Gotefa. 

DiV.Sdlluflrifs. 



Deuo tifi imo Seruitore 

Lodouico Jacob Hit 
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La- Scena rapprefenta il Palazzo Si- 
gnorile del Conte Giacomo del- 
la Corbara in Monte Gioue . 

INTERLVCVT ORI * 

Amo n de^DiOì) 

Sper.mzTa^ér ) Fanno il Prologo* 

V erginità. % 

Angelo del Signore. 

B* Angelina Corbara , Contejfa di 

Ciuitella d 1 Abruzzo * 
Conte Giacomo: fuo Padre* 
Ottauia fua Sorella» 
Seuero Burgari > fuo Zio* 
Vruientio, ) g . . dflcs 
Perjeuerate . ) s 
Verginia > ) • • 
Illuminai a y ) Damigelle . 
Timoroja . ) 

Giouanni Conte di Ciuitella , Spofo* 

Confidente, ) c . % Ml s f 

Germanico* ) 6 r J 

Fedele Scalco* 
Induflrio Spendìtore .- 

Ma Uro Prefciutto Cuoco* ] 
X L'Amor ,j 



7 fi 



L'AMOR DE D70, LA 

VERGINITÀ > ET LA 

SPERANZA » 
fanno il 

PROLOGO. 

OI che fletè 
l' Amor de 
Dio,Coro- 
na d'ogni 
virtù, prin- 
cìpio, & fi- 
ne d'ogni bene , e d'ogni falli- 
te ; non abbandonate ( vi prie- 
go ) me, che fono la Speranza ; 
ne Ja Verginità, che qui presé- 
te, vi fupplica, della contino- 
ua alfiftenza, e dell'efficace aiu 
to voftro . Poiché fenza di voi, 
fareffimo a Giesù Chrifto 3 Ser- 
ue inutili , & inficienti . 
Verg. Ben dice la Speranza : che 

A 4 mentre 




* PROLOGO 

mentre fiamo priue dell'Amor 
puriflimo de Dio 3 non poffia- ! 
mo perfeuerare nel fuo ferui- 
gio , ne efferle copitamete gra- 
te . Veniamo però,Ia mia com- 
pagna , & io a pregami, con le 
lagrime del coreiche vi degna- 
te d'abitar fempre nell'anime 
di quelle , che infpirate da voi, 
Iperano * & vogliono abbrac- 
ciar la Verginità, & in efia ma- ' 
tènerfi coftanti fino alla mòr- 
te : fendo quefta > imprefa, de- 
gna dell'Amor voftro . 

Amor, Io, che fempre fui pronto 
ad eflaudire chi veracemente 
m'inuoca; non poflb, non con- 
defcendere alle preghiere vo- 
ftre , che hanno per oggetto 1* 
vtilità dell'anime : per fai u te 
delle quali * & per ifcamparle 

dall'eterne fiamme, io da Cie- : 

lo ; 
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Io in Terra^onduffi r Vriigcni- 
to Figlio de Dio, a morir voló- 
tariamente in Croce . Siche 
ambedue apritemi la volontà 
voftra più a diftefo , con fecu- 
rezza, ch'io fia per confolarui . 

Verg. II mio defiderio farebbe; 
che il dono>e la virtù della Vir 
ginità , che è tanto cara a Dio, 
alla Beatiffima Vergine , & alla 
Corte del Paradifo ; la poffc- 
dèffero ancora in abbondanza 
gli abitatori della terra 5 per 
renderfi limili a gli Angioli 
Celercì . Ma , quefta arden- 
te volontà mia; ha inimici per- 

- petui, il Mondo; la Senfualità 5 
& i Demoni) dell'Inferno . Li 
quali affieme vniri; cagionano, 
che poche , anzi rarilfime Mano 
quelle, che pura, & volonta- 
riamente fieguano me fteffa , c 

A 5 recai- 



19 PROLOGO 

recalchino Torme delle fante $ 
& coftantiflìme Verginelle . 
mor. Giuda è la tua dimanda 
ò Verginità : e potenti fono gli 
auuerfarij,che la impedirono,- 
& contrattano . Conuiene pe- 
rò , che tu Speranza , fij conti- 
nouamente all'orecchio ,& al 
core di quelle , che bramano 
effer feguaci di lei . Alle quali 
ricorda rai la Paffione di Gie- 
sù Chrifto , l'innocenza , l'ef- 
fempio della Santiflima Vergi- 
ne ; & vna (labile fermezza ne 

i buoni proponimentircon vna 
perpetua abnegatione di loro 
medefime,& abborrimento de- 
gli affetti mondani : perche le 
grandezze della terra , e le de* 
litie tutte, terminano pretto. 
Ma quelle del Paradifo hanno 

eterno , e feliciffirao flato > che 

non 
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PROLOGO ti 

non può capirli > fe non da chi 
Io prouaV* Quefti penfieri mof- 
fi, & infiammati da me, & con- 
* tinouati da te ; ti certifico , che 
faranno alle Vergini ; Spada, e 
Scudo,nonfoloa refiftere;ma j 
a vincere , e fuperare ogni ne- 
mico . 

Sper. losche fempre fpero,ha« 
uendo da voi così altapromef- 
cagnarò,Ia Speranza in cer- 
tezza: & reputarò , che ogni 
battaglia , fia per cagionarmi » 
vittoria e trionfo . 

yerg. Et io, vedendo, che per me 
& a mio aiuto fi è aperto il 
Cielo: mediante voi Speranza, 
viuerò lieta: & con la voftra | 
Diuinaprefenza Amore San- 
tìffimo; mi prometto riufeita 
felicìffiina de i defiderij miei . 

Aflaor, Per cófirmarui maggior- 

A é mente. 



12 PROLOGO 

méte, e certificami, che le fupli 
cationi haranno l'effetto loro . 
Io eleggo vn ANGELI N A in 
terra > che quantunque , tenera 
d'età; ricca de ftati i combattu- 
ta da i parenti ; (limolata dallo 
Spofo ; & impugnata, e contra- 
detta dal Mondo : nondimeno, 
fauorita da me ; fuperarà tutte 
le potenze terrene > & inferna- 
li ; e farà lucidiflimo fpecdiio , 
alle Zitelle ; alle MaritateTalle ' 
Vedoue; & alle Monache . Co- ' 
ciofiache.nella Purità farà per- 
feuerante > nel Matrimonio , fi 
conferuarà Vergine i nello (la- 
to Vedouile,difprezzarà il do- 
minare ; & nel Monaftico,con- 
fonderi i Rèjconuocarà le D5- 
zelle; & introdotta nuoua Cla 
ufura de' Vergini Francefcane; 
la beata lnftitutrice adornali ; 
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la Chiefa Santa di nuouo fplc- 
dore > & riempirà le fedie del 

Cielo, d'anime puriffime > & 
^ elette. 

Verg. Sapeuo ben'io , che da voi 
Amor Santiffimo , che infinito 
fete,no poffono fcaturire, fe no 
infiniti benefitij per l'humana 
fallite. Ne rendo però all'im- 
méfabóti voftra,altretati rin- 
gratiaméti viui>& affectuo£fIirni 

Sper. Et io parimente vedendo 
adempite > & piene- le mie fpe- 
ranze; eguali a ifauorh vene 
rendo legratie. 

Amor. Ritiratela dunque meco; 
che inuifibili,afliftererno in que 
fto nobile Teatro > oue fi réde- 
rano magnificamente» efpref- 
fele promette, che vi hò fatte. 

Verg. beco, che vrmli, & riue- 
renti , vi feguiciamo . 

AT IO 



atto primo. 

SC E N A PRIMA 

Conte Giacomo Padre' de Ila Beat a 

Angelina . 
Se nero fuo Cognato* 

Ignor Co- 

CGiac. 'M^^II^& nato^lio, 

'da che le ne 

pafsò a mi- 
glior vita > 
la Contefla 
Anna mia 

pi 

moglie» c fuaforella, il più graue 
pefocheme fia rimafo> & il mag- 
gior defIderio,ch'io habbiajè di ma 
ritare Angelina mia figlia , & fua 
Mipote. Laquale,febene io vedo 
tutta intenta a gli altarini, & alle 
deuotioni; e lodo> & amo in lei la 
bontà ; yorrei nondimeno; che non 
mi fofle d'oftacolo , per impiegar- 
la nelle nozze , & al gouerno dei : 
laFameglia. 

5etu 
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Sen. Non fe ne dia faftidio Sig. Con- 
te ; perche quando le giouànctte, 
vedono adornarti di drappi rica- 
mati, & arricchir/ì diperJe, e gio- 
ie ; lafciano le corone , e gli officio- 
li con prontezza , e prendono le 
gargantiglie;gli oricchini,e ie ca- 
ttacene , fubitamente. 
CGjac. V.S.difcorre bene, parlan- 
do in vniuerfale; ma Angelina iìn 
da fanciulla con vn modo eftraor- 
dinario , la vedo talmente dedita 
allo fpirito ; che non folo lei ; ma vi 
conduce, & infiamma anche le zi- 
telle vicine. Le quali ogni fera ad 
vn'ora determinata, le conuocain 
vn Tuo Oratorio , a recitar letame* 
& a fare altre diuotioni. 
Seu. Tutto bene . Ma quando fé le 
dati marito , fari anc ella , come 
l'altre: che dopo vn breue filentio; 
arrofite con quattro làgrime tte ; 
condefcendonolietaméte allofpon 
falitio. Siche^quefto non le dia fa- 
ftidio, & habbiamolo per agiufta- 
^ic to. 
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to. Ma V.S. ha neflfun partito buo- 
no alla mano.? quello ch'ella mi 
accennò li giorni addietro , dei 
Conte Giouanni di Ciuitella > mi 
piace in fommo grado. 

C. Ciac. Sig. mio a punto per difcor- 
rer di quefto a folo > a folo > ero 
vfcito fuori con V. S« Et già che el- 
la concorre prontamente in que- 
fto (oggetto > mi rifoluo diconde- 
fceriderui anch'io ; & pofporre tut- 
ti gli altri > che haueuo in mente. 
Tanto puh che tra il Conte Gio- 
uanni , & me » fono di quefto > code 
moke lettere* 

Seu. Le ragioni % che m'inducono a 
confegliar V.S. & pervadergli la 
ftabilimento » fono molte : ma le 
principali mi paiono ; l'effere il Co- 
te Giouanni, bello; buono» ricco; 
& folo : corditioni , che lo rendo- 
no non meno defìderabile» che de- 
gno del noftro parentado. 

C. Giac. Aggiunga V. S. a tutto que- 
fto; che egli non vede l'ora diftrin- 

1 " g<*c 
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gcre il partito ; e per quanto hò pe- 
netrato da vn certo auuifo > egli 
fard qui di prefenza > oggi medefl- 

i mò 9 per follecitarne j & ftabìlirne 
la conclusone » 

^ Seu. Se cosi è > non ve fi interponga 
più tempo : & prima > che il Conte 
arriui > facciati faper per Ottauia 
noftra ad Angelina 3 che ella pre- 
do farà fatta fpofa; &cosffcopri- 
remo con defterità 4 l'animo fuo, & 
ne chiariremo del dubbio > che hi 
V.S. 

C.Giac. Entriamo dunque a dire ad 
Ottauia i che così efeguifea • 

SCENA SECONDA 

B. Angelina, Verginia > Timorofa,& 
Illuminata fue Damigelle ■ 

B. Ang.TT Ora , che per importu- 
rl nità V erginia 9 m'ha ue- 
te leuata dalla mia cara > e diletta 
folitudine ; che pretendete 9 che vo- 
' • : lete 



ìÉ ATTO 

lete da me .* 
Verg. Non altro Sig. Contefla > che 

rallegrami vn poco colfaruipren- 
, der aere ; già che dopo la morte 

della Signora voftra Madre,n6mai 

più hauete data la bocca a rifo;e 
t fempre quafi, fete ftata rinferrata 

nel voftro Oratorio , come in vna 

carcere. 

B. Ang. Era tanta >& sì rara la bon- 
tà della Sig. Anna mia Madre, Con- 
tefla de pia memoria :che la mor- 
te di lei, & la mancanza d'vntan- 
t'eflcmpio , merita efler con vero 

" affetto , compianto da tutti i buo- 
ni, non che lacrimato da me, che 
per debito de figliuola , & per obli- 
go di corrifpondenza, l'amano te- 
rierifiimamente. 

Tim. Signora Padrona , di gratia non 
parliamo più de morti , e ftiamo 
allegramente con ì viui : & io non 
hò mai peggio , che quando fento 
ragionar di morte . 

B. Ang. Veramente > chi t'impofe il 

nome 
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nome di Timorofa, hebbe vn gran 
giudicio : poiché moftri timore fo!o 
a fentir parlar de* morti , nonché 
della morte iftefla . La quale alla fin 
fine 5 ti conuerra efperimentarc:£/ 
però quefto tanto timore , ch'hai 
della morte > cangialo in timor de 
Dio ; mediante il quale 9 morta al 
mondo, & a teftefla>viuerai eter- 
no mente in lui. 

Illum. Dice beniflìmo la Signora : & 
noi che fiamo fue Damigelle , do- 

Kucremmo imitarla nelle attioni,& 
obedirla ne i configli . Et io ( le 
così rolli illuminata d'effetti 5 co- 
me fono di nome) dourei reputar- 
mi beata in feruirui Signora mia : 
perche fpecchiandomi in voiiVedo 
quanto io manchi , & fia ingrata 
a Dio. 

B. Ang. Sono miei i mancamenti > & 
è mia l'ingratitudine verfo Giesù 
Chrifto , ch'è morto per me . Si che 
Illuminata > non mi dar quelle lo- 
dicene non mi conuengono? perche 



*o atto 

mi offendi > e mortifichi infieme . 
Ben vi edotto , e priego Sorelle; a 
mantenerui appo Dio > & con gli 
huomini nello ftato > e nella purità 
Verginale . Stato che fi come per 
me tra tutti gli altri » hò eletto per 
ottimo ; così perfuado > e fuplico 
voi a feguitare il medefimo : per 
goder la pace> la quiete > & il Pa- 
radiso, in quefto Modo, e nell'altro» 

Tim. Oh Dio Signora; mi parche 
alle volte diciate certe colè, ch'io 
non le capifco. Come può eflére* 
che lo ftare fènza la compagnia» 
& il marito fuo > fia pace » e quiete? 
io mi marauiglio di voi : anzi vi j 
efibrto Signora Conteffa a mari- 
tami quanto prima - Io fono Ti- 
morofa dinomee de fattùeperò 
quello ftar fola , perdonatemi non 
mi piace» nè piacque mai. 

Illum. Si conofee bene > che fei feioc- 

ca , & che là Signora esercitando 

teco la patienza > & la prudenza • 

Tua, tace , & ti compare più che 

non 
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'non meriti jpazzarellaj che fèi • 

Tim. E perche / hò io bieftemato for- 
fì / Il Matrimonio , non è Sacra- 
mento della Chiefa / Quante don- 
ne del Teftamento Vecchio mihan 
detto le perfone a me > che hanno 
hauuto maritOj & fono (tate Sante/ 

B. Ang. Finifcila vna volta > ò cicala» 
ò dottorerà . Io fcufo la tua fem- 
plicità: mafe ti Tento ragionar più 
di marito, ti priuarò della prefen- 
2a , & della cafa mia . Io amo la 
Verginità ; io voglio viuere , e mo- 
rir verghe ; & chi non ha fpirito 
conforme a quefto ( io lo dico a 
tutte per Tempre ) fi ritroui pure 
altra Padrona , & altra Corte a po- 
rta Tua : perche io non le voglio in 
cafa. 

Verg. Dio ce ne guardi Signora . 
Ma nof abufiamo troppo la fua be- 
nigniti • Se io antiuedeuo quefto» 

• non mai la perfuadeuo a vfcir di 
camera . Che marito / che mari- 
to/ pazzardla • Sono ragionameli 

da 
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da fare alla padrona quefti/Doure- 
fti più pretto imparar da lei ilfilen- 
rio ? la carità; l'oratione ; l'vumil- 
tà ; & molte altre virtù , ch'io direi; 
fenon haueffi timore» di offender- 
la , fendo ella prefente . 

B. Ang. Non più ; non più : chi mi 
pugne in vn modo? e chi nell'altro. 
Jmpararò vn'altra volta a non la- 
rdarmi indurre così facilmente ad 
vfcir dall'Oratorio: di doue (dice- 

. ua vn Santo ) che partendoli» non 
ve ritornaua mai , fenzahauer com- 
meflò qualche difetto+Sia però 

W Sorelle mie, ognuna vigilante per 

; fe ftefla : doniamoci tutte a Dio; 
feruiamolo con amore, coftanza, 

' e fede : e fopra tutto , conferuia- 
moci nella fanta purità verginale: 
condimento , & corona noftra . 
Quefta virtù fpero impetrarla da 
Dio, per me, e per voi. E tu Ti- 
morofa , che più dell'altre vedo , 
che n'hai bifogno ; anche più del- 
l'altre i dìrponti > & aiutati con r 

cationi 
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ora tioni per ottenerla.* 
rim. Signora , mi voglio legar la 
lingua ; mi voglio cufcire i labri ; 
mai più ne parlo ; mai più: Dio me 

ne guardi. 

B.Ang. Illuminata, &Verginia; aiu- 
tate con i buoni configli quefta po- 
uerina , che n'è degna , per la fax 
fimplicità. E fopra tutto, fiate cau- 
te , & auuertite , che non parli con 
altre di Corte , che con quelle del 
la mia Camera. 

Illum. Così farò Signora. 

Verg Stia pur fecura , ch'io efeguira 
quanto commanda. 

B.Ang. Verginia i io hò fatta la tua 
obedienza in vfcir quefti pochi pafc 
fi mori, per dare a te eflempio d* 
obedire a me , in cofe di maggior 
profitto , & vtilitd fpirituale . Et 
ora > che abaftanza habbiamo pre- 
fo aere : ritorniamo in Camera, a 
fare oratione ; porto della miatri- 
quillitàj & requie de' miei penfieri. 

#crg. Andiamo» Timorofa>che badii 
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or via camina: camina dico. 
Tim. Eccomi ; eccomi ; volete» ch'io 
voli i Giesù Maria • 

SCENA TERZA 

Prudentio 9 eb* Perfsuerante 

Cort egiani • 

% 

Prud. ✓""1 Rande è la vanità di noi al- 
VJ tri Cortigiani; che lafcia- 

£ do le comodità delle paterne cafe, 
ne foggettiamo imprudentemente 
alle voglie altrui ; & de liberi > & 
padroni , che nhà fatti la natura ; 
l'ambitione , e f auaritia , ne fofpin- 
ge a diuentar volontari; ferui;per 
non dire , fchiaui da catena , j 

Perfèu. Ma 9 la catena è indorata: & 
V. S. auuerta ; ch'io dilli indorata, 
& non doro: perche tutti i fauori> 
& tutte le fperanze delle Corti , fo- 
no apparenze vane » e chimere ima- 
ginarie 9 fenz a niuna > ò poca reali- 
cà d'effetti . < 

Prud. 



f 
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Prud. Ma che fi può fare,fè vna spe- 
ranza chiama» & inulta l'altra, vn 
defiderio muore, & vn r in a le e? de 
intanto , termina prima la vita» 
che la vaniti nortra . 
Perfeu. V. S. dice il vero : perche il 
feruire ad altri > che a Dio è vani- 
ti vaniflìma • Tutt auia , il noftro 
feruigio è bene impiegato , nella 
perfona del Signor Conte Giaco- 
mo , pieno di gratitudine , & degno 
Padre della Contefla Angelina. 
Prud. Veramente quefta Signora, rac 
chiude in fe tutte le virtù: poiehe» 
fe come Principefla la confideria- 
mo , hà congiunta la Maeftà con 
la mafuetudine ; la grandezza, con 
l'affabilità; la bellezza, con la mo- 
deftia ; & con la fua rara » & prò- 
fonda vmiltà»condifce>& adorna 
ogni perfettione. 

Perfeu. Ma doue lafcia V.S. la pari- 
tà fuifeerata verfo i poueri/ il zelo 
della iàlute dell'anime ì & l'Amore 
ardentiflimo verfo Idio ì Virtù po£ 

B fedute 
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fedutc da lei in grado sì eminente j 
# che a me par più corto Angiolina 

del Cielo, che donna terrena. 
Prud. E quefte fono le cagioni , che 

tanti , & sì qualificati perfonaggi 

la richiedono al Conte Giacomo 

per ifpofa • 

Perf. Se così è , perche egli indugia 
a maritarla/ 

Prud. Non fi può dire indugio > men- 
tre la noftra Signora non ha più 
di quindici anni. Ma la fouerchia 
copia, & abbondanza de' partici» 
lo rendono forfi dubbiofo , & irre- 
foluto in ricaparne il migliore. 

PerG Per quanto io hò penetrato, egli 
inclina al Conte Giouanni di Ci- 
uitella • 

Prud. Ne hi molta ragione concor- 
rendo in quefto Sig. tutte le parti, 
che lo rendono degno marito del- 
la Contefla Angelina . Ma per que 
che dimoftrano le attioni di lei; 
ella è tutta fiflfa alle cofe Celeit: * 

> 5c fi difeopre più riuolta a Di 

che « 
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che a gli huomini. 
Perf. Gli anni fono teneri ; il Ceffo è 
fragile; & nelle Zitelle di quell'eti, 
fi vedono mille, & varie refolutio- 
ni , diuerfimme da i principi; . 
Prud. Io non contradico a V. S. cir- 
ca alle mamme ordinarie, e gene- 
rali : ma in quefta Signora , rilucé- 
do l'eminenze , & le prerogatiue, 
ch'habbiamo numerate difopra; 
non è ella comprefa nella regola 
vniuerfale . 
Perf. Io fono con V. S. & credo il me- 
defimo , per le ragioni addotte ; pu- 
re il tempo ne chiarirà pretto : & 
forfi non paflarà il giorno d'oggi* 
che ne vedremo qualche efperien- 
za ; hauendomi il Sig, Conte Gia- 
como , accennato in ombra , vn no 
so che di quefta materia. 
Prud. Se così è ritorniamo in Corte . 
Perf. Facciati quanto giudica VéS. 
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SCENA g^VARTA 
B> Angelina % Ottanta fua Sorella • 

B. Ang.T T Orsù eccomi fuori di Ca- 
11 mera ; eccomi in luogo 
doue niuno ne fente>nè vede : che 
vuoi / che hai da dirmi tanto di 
fecreto > che no è potuto capire nel- 
le ftanze della mia abitatione / dil- 
lo ; sbrigati gretto ; che pur trop- 
po fono oggi andata vagando, & 
diftratta > contro il folito mio co- 
fiume* 

Ottau. Io ne vengoavoi,Sorelladi- 
lettiffima » meflaggiera di letitia, 
& apportatrice di buone nouelle . 

B. Ang. Sia lodato Idio;perche teme 
uo del cotrario: e me ci induceua, la 
tata fegretezza tuajelcfpormil'im 

' bafciata in quefto luogo remoto : 
conditioni » che mi, dauano indi- 
no di qualche finiftro accidente. 

Ottau. V'ingannate Signora mia . Et 

a dirloui liberamente > per quel che 

iori: 4 
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io ricapo dal parlare , che adeflò» 
adeflò mi ha fatto il Signor Conte 
noftro Padrcvoi prefto farete fpofa 
& moglie del Sig.Conte diCiuitella 

B. Ang. Io fpofa / Io moglie del Con- 
te di Ciuitella J Prima feenda fiam- 
ma dal Cielo , che mi confumi ; pri- 
ma mi diuorino le fiere $ & m'in- 
ghiottifca la terra ; ch'io mi fpofi» 
& congiunga ad huòmo terreno • 
Quella > è la nouella lieta , che tu 
mi prometterò/ Quefta è la tua gio 
conda ambafeiaria / Ahi > che tu fei 
nuntia di pianto ; apportatrice di 
dolore ; & forfi miniftra inuolonta- 
ria della mia morte . 

Ottau. Come forella / fono dunque 
Je nozze, principi; di dolore;minie- 
ra di lacrimej & origine di morte ! 

B.Ang. Sono tali, & peggiori aflai> 
le nozze , & i fponfaliti; terreni • 
Ma li celefti , ai quali io di già mi 
fono appigliata ( hauendo fatto a 
Giesu, perpetuo dono della Vergi- 
nità mia) hanno Idio per i fpofo; 

B 3 ^ 
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la Regina del Cielo per Madre ; & 
l'eternità del Paradiso , per dote» 
& guiderdone . Siche forella cara; 
lafcia il pervadermi, ch'io abban- 
doni Idioj pergli huomini; & il Cre- 
atore per la Creatura. 
Ottau. Io non hò repliche : & refto 
conuinta > & appagata dalle voftre 
falde ragioni : & piaccia allo Spiri- 
> to Tanto, di dar quella, forza al- 
la lingua mia , che hi concetta al- 
la voftra:occioche mentre io rendo 
la rifpofta al Signor Padre , pro- 
duca in lui quell'effetto , che voi 
hauete indotto nel cuore, & nello, 
fpirito mio . 
B. Ang. Degnili il Signor d'afillterti 
con l'abondanza della Tua fantiA 
lima gratia:& io per impetrarla, 
ricorrerò nelle mie ftanze alfolito 
refngio dell'oratione ; nella quale 
fuplicarò anco il mio fupcrno .Spofo 
a cocedermi perfeueraza » e fortez- 
za nella battaglia, che già vedomi 
dal Demonio preparata . 

SCENA 
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Conte Giouanni Spofo della Beata i 
Cofidete-ieGermanico fuoi Cortigiani 
Con Abiti da viaggio • 

CGiou.TTj» Si grande, & viuoil.de- 

mj fiderio,che hò d'hauer 
per ifpofa la Contefla Angelina,chc 
Colo in fentendo la fama delle pere- 
grine virtù di lei , fono venuto, per 
così dir, volando dalla mia Contea 
di Ciuitella in quefto luogo , per dar 
l'vltima mano al parentado, che hò 
per lettere quafi conclufo , col Con- 
te Giacomo Padre della medefima 
Signora . 

Confid. Signor Conte Giouanni , io 
lodo il penderò; commendo il (og- 
getto; e ere do ferma me te di quella 
Sig. tutto quel bene,che ne porta la 
fama . Ma fi come le dilli in Ciuitel- 
la^ nuerentemente replico ade£ 
fo: giudico no conuenirfi alla repu- 
tatone, & al grado di V. S.l'etfertì 

B 4 ella 
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ella mofla dalla Patria , & trasfe- 
ritali qui con tanta anfietàdi co- 
elulione : perche i maneggi degli 
huomini prudenti , deuono effer 
più tofto accurati? che accelerati: 
edeuefì conforme allVfoj per par- 
te de i parenti della Spofa,& non 
dello Spofo, la follecitudine > & la 
fretta. V.S. mi perdoni , fé l'affet- 
to, &il-zelo>mi rendono forfi trop- 
po audace . 

C. Giou. E buona la confideratione* 
mentre fi tratta di donne ordina- 
rie. Ma di quefta' Signora, è così 
grande il nome , delle egregie vir- 
tù Tue; che fé io trafeuro , e tem- 
poreggio il negotiato ; preuedo, 
certamente, che altri più follecito», 
& accorto, mi precorrerà ; & in tal 
cafo, io ne rimarrei infelice ,& af- 
flitto per Tempre . 

Germ. Perche tant^ fretta , e tanta 
difperatione , Signor mio ? Manca- 
ranno forfi a lei partiti / Non fisa, 
che V.S. è (oggetto eminentiflimo / 

& non 
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& non sà ella ftefla,fe quanti per- 
fonaggi gli hanno offerte le loro 
figliuole per Confòrri } 

C. Giou. Tutto quefto io sò . Ma vna 
in/piratione vehemente » & conti- 
noua > alla quale io non poflb far 
refiftenza; pare > che quafi mi for- 
zi , e violenti a refiutare ogn'altra» 
& a defi derare, e bramar folo > la 
Contenda Angelina* 

Confid. Se così è » non fi refifta , nè 
contratti alla volontà de Dio ; fen- 
do comune il prouerbio » che i pa- 
rentadi » fi fanno prima in Cielo » 
che in terra . 

C Giou. Horsù a glieffetti : & giache 
i Staffieri » hanno condotti i noftri 
Caualli airOfteria > & che Aleflan- 
dro mio amico n'afpetta > andia- 

} mo in cafa fua, a leuarci gli abiti da 
campagna >& a ripofarcivn poco: 
che dop v o, voglio io medefimo ab- 
boccarmi col Conte Giacomo > e 
ftabilìre in voce» quelche quafi hab- 

L biamo aggiuftato per lettere: poi- 
fi 5 che 
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che no trouo requie>sio nocócludo 
Cerm. Facciafi auanto V.S.comada. 

S CE N A SESTA 

InduRrio S perditore , ({p Mafìro 

V refe tutto Cuoco. 

Induft. Ti Aftro Prefciutto mio , è 
IVJL necetfario, che fi imo d* 
accordo infieme , fé volemo > che il 
noftro Sig. Cote Giacomo non fi la- 
nieri di noi. Ma quefti voftri borbot 
ti s e quefta voftra impariéza cótino- 
ua , mi hano quafi leuatoil ceruello. 

M. i^refe. Non volete Induftrio> ch'io 
borbotti , & entri in beftia, fe voi* 
che fete Spenditore > & Oifpenfiere 
infieme, non hauete mai fine di por- 
tami le robbe in Cucina / & quel 
che è peggio ; Tempre me le date a 
la m bieco <? & fino per hauer vn car- 
toccio di Tale; vn mazzetto di pe- 
tro fello ; & vn'oncia di pepe : mi ! 
conuiene pregami, e corteggiami 

vn'ora intera Ma quelche importa 

pili • i 
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più, come diceuo; i polii ; i piccioni; 
la Vitella, & in fomma tutte le vi- 
uande da cucinare; me le confegna- 
teaputo, quando è il tempo da en- 
trare a tauola . Non poflb mica far 
miracoli io : tocca alla Sig. Cótefia 
Angelina di Far miracolicene è vna 
Santa ; e non a me , che fono vn po- 
llerò Cuoco . 

Induft. Horsù, non entrare in collera» 
che in auuenire,ti darò tutte lefodi- 
sfattioni potàbili . Ma che dici tu 
de miracoli, & della noftra Signo- 
ra Padrona Angelina £ 

M. Prefc. O fra tetto gra cofe ti ho da 
dire . Ma auuertì a no palefarle con 
nefluno, perche, la Sig. me l'ha proi- 
bito,fotto pena della difgratia fua : 
e fe mi madaffe via da queft a corte» 
farebbe l' vltima mia rouina: perche 
adirtela, io ci fò bene i fatti miei. 

Ind. Te lo prometto . Et eccotene la 
fede in pegno.Or dì via liberamete. 

M. Pref. Tufai,chela Sig. Angelina fe 
ne ftà fempre ritirata nell'Oratorio 

B 6 doue 
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doue intendo , che ò dice rOfìitio» 
e la Corona; onero inginocchiata 
auanti ad vn Croce&fo, vifacon- 
tinoua oratione. 

Induft. Tutto quefto io sò;& ormai 
è notorio a tutti quefti contorni» 
che ne reftano edincatifllmi . 

M.Prefciut. Piano di gratia , & non 
mi interrompere ; perche io ho po- 
ca memoria » hauendomela confu- 
mata quafi tutta» il foco, & il vino. 

lnduftr. Siegui > che io non farò per 
dirti altro ; fe potrò contenermene. 

M. Prefc. Tu deui faperein oltre, che 
quefta medefima Signora > non fi 
vede mai fatia di penitenze» &de 
mortifìcationi . Ma fopra tutto , è 
piena di carità verfo i poueretti. 
Che però in tempo , che ella ftima- 
ua non eflfer veduta » veneua fpeflo 
in Cucina, & canaua la carne dal- 
la pignatta: & poi ne tagliaua vn 
buon pezzo , & ne faceua cinque 
parti , e le deftribuiua a i poueri • 
Io fìnfì alcune volte di non auue- 

irmene ' 
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dermene : ma perche queflo gio- 
chetto continouaua ogni fettima- 
na , il Lunedi» & il Giouedì ; (co- 
pertomi alla fine mentre la Signo- 
ra portaua via la carne , me ne adi- 
rai > & rammaricai feco amaramen- 

f te : dicendole ; che queflo manca- 
mento il Signor Conte? l'attribui- 
rebbe Tempre a difetto de mia po- 
ca fedeltà :& che però non era be- 
ne > che ella faceffe elemofine con 
tanto dano della mia reputatione. 

Induf. Io non sò per ancora > douc 
pofla apparire il miracolo» che tu 
midiceui. Sino adeiTo» vedo tutto 
il contrario. 

M. Prefc. Se tu harai patienza l'infe- 
derai. Non ti hò io pregato ,e tu 
mi hai promeflb di non me inter- 
rompere ? perche non flai cheto > 
fe vuoi fentime il fine .? Se non ta- 

I ci j mi parto adeflbj, adeflb » e ti la - 
fcio in queflo loco , come vn bel 
pecorone. 

Induft. Siegui > che tu hai ragione. 

Et 
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Et che rifpondeua la Sig. Angelina 
alle brauate» che tu gli faceui/ 
M. Pref. Fratello ( mi diceua ) non vi 
turbate; perche>io non pretendadi 
beneficare ipoueri con il danno vo- 
ftro . Et che fia il vero ricauate la 
Carne>chc ho rimefla nella pignatta 
eriucdetelabene;ch'io fpero in Gic 
Sii Chrifto ( a deuotione delle cin- 
que piaghe del quale io ne foglio 
f ar cinque parti ) che vi ricrouarete 
la quantità intera, & maggiore di 
quetta>chevoid'aprimaci mettefte 
& io ho poi leuata per i poueri • 
Induft. E tu , che facefti allora * 
M» Prefc Feci > poco men, che non tei 
diulrtù faretti venir collera > fino ar- 
ia mia Gatta, che hà nome pàtieza» 
Che feci> mi dimandi / Io in queli* 
iftante > per certificarmene r curro- 
fa mefite j e co preftezza , cauai dal- 
la pfgnatta di nuouo mori la mede- 
lima carne r & accuratamente nu- 
meratala; vidi comio grade ftupo- 
re 7 che no folo no vimacaua niéce* 

niente 
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niéte; mala trouai di quatità il dop- 
pio di quelche era per prim a . Onde 
allora gettatomi ai piedi delia Pa- 
drona ; tutto vmiliato , gli dimadai 
perdono della temerità mia . 
Ind. Gra cofe me dici ; e maggiori , ne 
afpetto dalla bota di quella Santa 
Dòzella; fplendore della Eameglia 

Corbaraj&ornamétodiqucfb Có 
tea.Ma dimmuhai tu còdite tutte le 
robbe»che ti ho confegnate cuc- 
ila mattina perii pranzo de i big. 
noftri Padroni / 
M. Pref. Il tutto fari all'ordine a fno 
tépo. L'arrofto di già fi cuoce a fuo 
co lento } lento. Ipafticci fono nel 
fornello. L'alleflb > è quafi cotto : 
I ftufati ftanno a b.uon termine : 
gli antipafti poi , io li perfettionò 
in vn batter d'occhiojcon gli altri 
addobbi » & diuerfi manicaretti . 
Et le croftate ; in quel mentre > 
che lo Scalco porta in tauola le 
prinieviuade;iediftendo>condifco> 

e cuoco in tempo > che con 1 frutti 

. - : 'É&mBs * " ^ -compi- 
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tóparirannofenza affettarle puto. 

Indilli. Tu Tei vn brauo huomo > & 
muffirne con ifìafchi pieni a canto. 

M. Prefc. Sappi Induftrio mio > che 
vn Cuoco fenza fiafchi , è vn Sol- 
dato fualigiato. Refta inpaccper- 
che non vorrei, che il mio aiutan- 
te di Cucina, mi ftroppiafle queir 
arrofto , con darle troppo foco. 

a Dio. 

In d u ft. Maftro Prefciutto A Dio; quat 
tro regaietti fai ì non mi mancar 
di grada . 
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Conte Giacomo , B. Angelina > 



C. Giac. 




cb* Seuero* 

NGELlNA. 
figliuola di 
lettiflìma *, 

hò co mia 

merauiglia 

& difpiace- 
reintefa.la 

rifpofta^che tu hai data ad Otta- 
uia nòftra ; e l'oftinatione , che mo- 
fìrijin contradire alle nozze > che 
già hò quafi ftabilite col Sig. Gio- 
uanni Conte diCiuitella. Il quale 
per il d t fi derio grande di apparen- 
tarfi con noi ( oltre l'hauernielo piiì 
volte manifeftasp per lettere) in- 

tói- •'»' ' /Awv tendo 

Y ir 
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tédo, che poco fd è arriuato qui egli 
fkflb,per concludere il parétado. 
Et io, che fempre ti hò amata Co- 
me pupilla degli occhi miei ;hò an- 
co fempre inuigilato , de maritar- 
ti con Signore, che di nobiltà; di 

j dominio ; & di valore ; fofle degno 
di poflederti : fi come fpero ha— 
uerne confèguito l'effetto , nella 
perfona delmedefimo Signor Con- 
te. In cui vanno deipari; chiarez- 
za di (angue ; bellezza dì corpo ; 
crreftà de' coftumi ; & ogni altro 
ornamento , che pofla defiderarfì 
in vn compiti/fimo Caualiere * Si • 
che , hauendoti io proueduta de 
sì qualificato Spofo ; non volere 
per vna leggiera , & vana fempli- 
ckà fanciuìlefèa ,leuare a tè la ven- 
tura, & a me l'allegrezza. 

B. Ang. Padre , & Signor mio ama- 
tùfnno : di già vi hò fatto manife- 
ftare per Ottauia , che io hò pre- 
fo per mio Spofo Gksù Chrifio > 
infinitamente più ricco> più beilo; 

& più 
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& piti potente , di quefto,che voi 
mi proponete • Et a Giesù > hò de- 
dicata eternamente me ftefla , & 
datagli in dote la Verginità mia . 
Ne voi Signor Padre , douetefdc- 
gnarui dell'ottima mia refolutio- 
ne . Vi fupplico però , & vi {"con- 
giuro , per quanto amate ranima> 
& la fallite voftra , & mia ; a non 
far quefta ingiuria al Creatore , 
pofponendolo ad vna Creatura* 
La quale i potente, & defiderabi- 
le , che fiafi ; rifpetto a lui , fari 
meno? che niente. 
Seuero*. Si conolce bene, che fei cor- 
riua , e temeraria fanciulla . Tu 
dunque profuntuofa , ti (limi degna 
delle nozze 5 del Crearore del Cic- 
lo , & della Terra / Tu « che in- 
gannata , & infnperbita dal De- 
monio ;. giudichi con quattro pa- 
xer noftri , che dici , toccare 
| come fuol dirfi ) il Cielo col 
dito / Quefte fonofanciullngini , &. 

fcioccherie troppo grandi . Et p ero 

Nepote 
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Nipote mia cara; ritorna» ritorna 
in te ftefla ; & obedifci il Signor 
Conte tuo Padre. 

£. Ang. Signor Zio ; io conofco beni£ 
fimo la batfezza , & l'indigniti mia: 
& nefluna confidenza hò in me,nè 
merito nefluno: ma folo hò ferma 
/peraza nella infinita Bontà , e Mi- 
fericordia de Dio. AI quale riuol- 
ta , mentre morì , la Signora Con- 
tesa Anna mia Madre , & chiufe 
gli occhi in terrario allora fi può 
dire , che gli apriflì, & li flflaflì in 
Cielo ferrandoli totalmente alle 
grandezze mondane. Pensabili- 
mento di che; promifì a Gksù diri 
fto in voto , & gli confacrai , la 

' Verginità mia . Et viuo talmente 
determinata, e coftante in queflo 
penfiero;che prima abbandonarò 
la vita , & incontrarò la morte» 
che mancare a Dio, della giàfagra 1 
promefla . 

C.Giac. Se tu oftinata, & pazzarel- 
Ja che fei;non confenti alle noftre 

fauie 
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fauie , & prudenti perfuafioni : la 
morte, che per balordagme tu di- 
ci di volere incontrare; te la farò 
efperimentar con gli effetti . E ti 
farò morire di fame in vna prigio- 
ne; (è non muti proponimelo . An- 
zi ade(To ti renuntioper Figliuola; 
& ordino j & mi dichiaro; che ue£ 
funo di Corte più fi approntimi a 
te: poiché degeneri in tutto dalla 
progenie mia . Ma , acciò habbi 
tempo a ripefcare il ceruello , che 
hai perduto; ti concedo due hore 
di tempo alla ri/pofta . Dalla qua- 
le , & dalla rifolutione che farai ; di- 
penderà il tuo bene, & il tuo ma- 
le . Sig. Cognato andiamo via . 
Seu. Eccomi a feruirla . Angelina 
penfa bene a i cafi tuoi; giacheti 
vedi abbandonata , & abborrita 
da tutti. 
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SCENA SECONDA 

B, Angelina, Ottauia, Verginia*éy 

Illuminata , 

Ottau. T T Abbiamo , Sorella mia 
JL X cara,mofle da curiofi- 
tà>& da compafiìone, fenza efìfer 
vedute , intefo , quanto vi ha det- 
to adeflb , & minacciato il Signor 
Padre. Deh , per l'amor de Dio 
non gli contradicete ; per non ca- 
gionami da voi medefima> renere- 
mo rouina > & irreparabile , che già 
vedo fopraftarui . 
Verg. Sì di gratia Signora rimoue- 
teui; & habbiate ogni cofa per la 
meglio: ricord ateui, che è natura 
del Sig. Cote > d'eflere implacabile> ** 
quado fi adira; & il Sig. Seuero , è fe- 
ueriffìmo>epiu fiero di tei Sig. mia. 
B. Ang. E meglio cader nell'ira degli 

huominij che in quella de Dio. 
Illumin. I configli , & reflòrcationi 
■ del Padre , furono > e faranno tem- 
pre 
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pf e venerande; & in luogo > e itimi 
diprecetti inuiol : bili e quali Diuinì 

E^'mg. Etuancora fllumn } t.i , tifa 
acciecata eh e tutte vi ìèté vnite , 
per fare , ch'io abbandoni quel Sig. 
ch'è morto in Croce per me. Sig. 
quefto non farà mai . Apranfì pu- 
re Je carceri per rinchiudermi . Si 
fcatenj l'Inferno per battagliarmi; 
e véga pur la morte , per vecidermi. 
Ch'io vnita a voi mio celefte Spofo ; 
non temo le prigioni ; non pauento 
l'Inferno ; & fono pronta, e dilpofti£ 
firn a, ad inuitare, nó che a riceuer la 
morte; per corrifponderea voi, che 
defte la vita per redimermi . 

Verg. Giache io^ non poffo indur 
a compiacere al Signor voftro Pa- 
dre; & per non incorrere nello fde- 
gno fuo ; mi parto » & vi abban- 
dono. 

Illumiq. Et io Signora ( fe bene mi 
crepa .il cuore ) fo il medefìmo . 

Ctt. Chiamo Sorella,Idio in teftimo 
nio del dolore acerbiflimo 5 che 

lento 
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ferito in fcp ararmi da voi , & ab- 
bandonarui . Ma così effondo la 
volontà del Signor Padre , ili ere 
voi non volete confolarlo : ecco* 
che ancor'io» lacrimando mi par- 
to» & vi lafcio Sorella cara • 

SCENA TERZA 

Angelina fola* 

Signor mio > & Spofo mio : io non 
hò più Madre > che gii fé ne morì: 
io non hò più Padre ; perche di Pa- 
dre mi è diuenuto Giudice fiero» 
& carnefice crudele , acciò non fia 
più voftra : io non hò più Sorella; 
» non Parenti ; non Damigelle : per- 
che temendo lo fdegno , & le mi-* 
nacce del Signor Conte , mi han- 
no tutte abbandonata. Mario Spo 
fo dilettifiìmo > non mai .mi terrò 
abbandonata ; fe non mi abban- 
donarete voi : ne ciò voi farete mai; 
fe io prima non abbàndonarò la 

Maeftà 
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Maefti voftra . Si che Signor mio 
Giesù Chrifto; datemi coftanza>e 
fortezza > perche io voglio eflfer 
fempre voftra . Per amor voftro 
mi fari più cara la prigionia > più 
dolce la morte ; che la liberti > & 
la vita? per efler d» qualunque Mo- 
narca terreno. Voi mi hauete cre- 
ata; voi mi hauete redenta ; & voi 
mi fiete, Padre ; Madre ; Sorel) . ; 
& Spofo . O^ni altro io lafcio; 
ogni altro io rifiuto ; purché voi 
mi degnate per voftra > non dirò 
Spofa ; ma vmiliflìma Sema . Ec 
per interceder quefta gratia > vo- 
glio ritirarmi nel mio Oratorio; 
& quiui fparger tante lagrime , & 
mandar fuori tanti fofpiri; che con- 
fido impetrarne» mifehcordia» & 
pace» 
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SCENA §iVARTA 

Conte Giouanni Spofo. 
Confidente, & Germanico fuoi 

Cor i egiani* 

C. Giou. TOn occorrono tante ef- 

J.Aj fortatióni ; perche no 
era potabile i ch'io potefli tratte- 
nermi più in cafa d'Aleffandro. j 

fconfid. Deue V.S. (bufare quella- che 
pare in noi temerità 9 perche ha 

i origine dalla gelofia , che h , bbia- 
mo della fua reputatione . Degni- 
li però » & fi contenti Sig. Conte , 
che fe le dica di nuouo ; t he noi giu- 

: dichiamo efler pur' a (fai , che ella 

[ partitali dalla <ua Contea ; fe ne fia 
venuta qui di pre/enza , per con- 
cludere il matrimonio con la Sig. 

[ Angelina: fenza> che V.S.medefi- 
ina » non pregata > nè incitata ;vp- 
glia anche trasferirli in cafa del Si^ 
Conte Giacomo > & abboccarti fe* 
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co per l'iftefiò negotio . Sig. mio» 
qucfte fono cofe ( mi perdoni ) che 
hanno vn non so che del frcttolofo; 
per non dir del corrmo • 

Gcrm. Aggiungo con la medefima 
riuerenza a qucfte ragioni , che mé- 
tre V. S. ideila vuol trattarci p . re- 
ta do in voce col Sig. Conte » Padre 
della Sig. Angelina; potrebbe V.S. 
andare incontro a qualche mortifi- 
ca tione:& che sàelLt, cho il Conte 
Giacomo»non habbiaftretto il par- 
tito con altri $ che sa V. S. che hab- 
bia egli ftabilito d'apparentarci co 
lei ì Sig» e Padrone mio , rifolutioni 
sì fatte» portano feco confequcr>ze» 
che ponnoa V.S. diminuire in parte 
quella reputinone > che tanto thf 

- fpléde» e s'ammira in lei :& io kmo 
corretto per debito di (incera , & 
leaHeruitù » a dirle liberamente 
il fenzo mio : fi come ha fatto , & 
fi anche il Signor Confidente : 
gii che ella tra tutti 1 fìioi Sena- 
tori hà noi due {blamente eletti 

C a & 
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& degnati di condur qua feco > per 
confultar quefto negotiato • 

C. Giou. Io non difdegno » anzi gra- 
disco > la prudenza , & la fede d* 
ambedue ; & godo di non e/Termi 

; ingannato ^mentre tra il numero 
de tutti gentil' huomini miei > hò 

1 fcelti voi foli > in cofa , che tanto 

l mi preme . Onde per capacitar- 

• ui dico: che quanto al mio venir 
qui di perfona > fi è detto a ba- 

[ ftanza. Circa al partirmi>cos3 pre- 
ilo da cafa dell'amico : quella ve- 
t hemente infpiratione » che mi fo- 
fpinfe al viaggio , quella iftelfa, mi 
ftimola alla conclufione delle noz- 
ze* Et quanto > a quek he dite dei 
j pericolo d'efler mortificato dalla 
jj repulfa, ch'io potrei riceuerc dai- 
jt la viua voce del Signor Conte Gia- 
como; dico: che tra di noi , fono 

• corfe lettere tali > che trattandoli 
| tra Caxialieri ; poflb promettermi 
[ d'efTer più tofto da lui abracciato 

1 che rifiutato per Genero. 

Gònfi-*** 
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Confid. Poiché così giudica V. S. fic- 

guafi il Tuo configlio . 
Germ. Eccolo a punto > che efce di 

Corte . 

SCENA G^V I N T A 
Conte Giacomo > Conte Giouanni » 
Confidente* Germanico>Prudente 9 
& P erf eaerante Cor t egiani. i 

C. Giou. gnor Sòcero , e Padre ; 

*3 che così pretendo ormai 
di chiamarla rio in diligenza mof- 
fo da i miei Cartelli , me ne ven- 
go qua a confegnarmi a V. S. per 
figlio oflTequen ti Aimo; già che tale 
credo ormaijdi potermeli offerire. 
Stante la quafi conclusone delle 

) mie nozze con la Sig. Angelina fua 
figlia , già più mefi trattata , tra 
V.S. & me per lettere . Ma che cofii 
io vedo/V.S. fi coturba? s'impalidi- 
ice J gli /puntano quafi le lacrime 

C 3 dagli 
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dagli occhi j che nouiti ? che ac. 
ridente è quefto fi 
C. Giac. Non fé ne merauigli Signor 
Conte : perche J'hauerla veduta 
giunger qui sì d'improuifo; & J'ha- 
Uer'io mancato > in non vfcirk in- 
contrò scagionano nel core, & nel 
interno mio, quei conflitti; ch'ella 
dice conofeerfi ,& apparire anche 
nel mio volto . Oime. 

G. Giou. V. S. fofpìra .? Se io le fono 
d'impedimento , ò di moleftia ; me 
lod ica pur liberamente : che con 
quella prontezza» che venni; con 
la medefima, me ne partirò » per 
non cQJitrifìarla . 

C. Giac. TX grada Sig. Conte fi con- 
tenti,ch'io faccia ritirare quefti fuoi 
& mieiCortegianiin Palazzo;acciò 
noi due foli poniamo difcorrer co 
maggior cófidéz a ,e libertà»infieme 

C. Giou. Facciati quanto commanda 
V. S. Oh Dio, aiutami; che rifarà 
di nuouo . 

C.@iac. Ola. Dico a voi, Prudente, 
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Zt Perfeuerante . Conducete quefli 
Gentiluomini del Sig. Cote di Ci- 
uitella nelle camere del giardino; & 
htc 5 che- poflano riftorarfi a pieno; 
perche Tarano fianchi darviaggio» 
In tanto , il Sig. Conte, & io ragio- 
naremovnpoco; &poi di compa- 
gnia ,fenz a, che voi ritorniate per 
noi ; ce ne verremo all'appartarne- 
to della Galleria. 
Prud. Sarà V.S.feruitapuntualméte» 
Perieu. Signori andiamo: poiché par- 
mi vedere , che habbino bifògno 
di rinfrefearfi , & di ripofo ancora . 
Germ. Non molto veramente : ma 
riceueremo il fauore del Signor 
Conte. 

Confìd. Il Signor Conte Giacomo, 
è tutto cortefe : & quefti Signori, 
fono compitifiìmi: & però > andia- 
mo, & ob ediamo a quanto com- 
mandano • 
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SCENA SESTA 



Conte Giacomo 9 & Conte Giouanni. 

C.Giac."V TErametelepaffionigra- 

y di dell'animo 5 & gli ac- 
cidenti improuin* ; fiafi pur l'hiio- 
itio prudente quanto vuole; mala- 
mente può rifrenarle, che non fac- 
ciano nel volto verace moftra di 
fe ftefle : come hò io di prefente 
efperimentato; & V. S.hà veduto» 
nella per fon a mia. 

C.Giou. lo hò mirato» & ammira- 
to il tutto. Et refto non meno cò- 
turbato di V. S. fin tanto, che el- 
la non me ne difcopre la cagione. 
La quale al meno vorrei, che non 
foffe per mio difetto . 

CGiac. Nè V. S. nè io ; riabbiamo 
difettato in cofa alcuna . Et di 
quanto gli hò data gagliarda in- 
tentione per lettere, & ella hdcor- 
rifpofto con lamedefima prontez- 
za meco ; circa il dargli Angelina 

* mia 
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mìa figliuola per moglie ; io con- 
ferii o Ja coftanza » & la difpofi- 
tione di fempret 

C.Giou. Mi è ritornato lo ipirito. 

C. Giac. Ma s ferita quelche ve fi in- 
terpone. Mentre haueuo ftabilit© 
in me fteflb > che V. S. folte mio ge- 
nero ; & ci haueuo il conlenfo an- 

4 che del Signor Se uero mio Cog na» 
to» pareami, che relìafle folo> di 
odorare il fenzo d'Angelina. Alla 
quale feci penetrare quello mio 
penfiero» per vn'altra mia figliuo- 
la minore ; che ne riportò rifpofta» 
non folo di repugnanza > ma di 
totale efclufione . 

C.Gion. Ohimè* 

C.Gioc. Io non appagato» anzi con- 
tattato diquefto» volfi, per certi- 
ficarmene a pieno , parlargli io ftef* 
fo > con l'aulftenza del Signor Se- 
uero. Et dopo molte perfuafioni 
fattele da noi > Angelina fi oftinò» 
& conclufe: che hauendo fatto vo- 
to di Verginità non yoleua man- 

C } care 
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care a Dio della promeifa. Pro- 
nai di rimouerla > con dolcezza » 
& con le buone parole : le quali 
riufcendo infruttuofe , venni alle 
minacce; & le protettacene fé in 
breue non daua il confenfo di ma- 
ritarti a V.S. io lharei fatta mo- 
rire di fame , in vna Carcere. Et 
mentre corre il tempo prefiflbli 
( che fpirara tra poco ) hò pari- 
mente ordinato > che l'abandoni 
no ( come han fatto ) tutti del 
la mia Corte. Hora ftando io in- 
quefte anguftie , & comba ttimen- 
ti ; è comparla V.S. & ha cagio- 
nati in me> gli effetti» che eJla ha 
veduti . 

C.Giou. Non hò parole equivalenti 
a renderle gratie > di quanto fi 
compiace operare » acciò io le, Ma 
genero: & fi moltiplicano infinita- 
mente le mie obligationi : vedendo 
la confidenza, & la lìncerita- con 
la quale tratta meco . Solo ag- 
giungo :che feriamone! Signore* 
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Et fe bene io bramo quelle noz- 
ze con vn defiderio immenfortuc- 
tauia; quando fia vero 5 che la «Si- 
gnora Angelina fé fia offerta > ! & 
dedicata a Giesu Chrifto : io nqm 
debbo tenermi oftefo della repulfa. 
Offefo ne farei , mentre lafciaflc 
me per altr'huomo: tutte le Crea- 
ture > debbono cedere al Creato- 
re. Né V, S. deue conturbacene 
fuori de i termini della prudenza. 
Anzi confeflb a lei, che il corcò 
fiati il defiderio, par che mi dica* 
che rimarremo confolati . 

C. Giac. Difcorre V. S, con quella 
pietà > & con quella Religione, che 
ho tèmpre fentita celebrar di lei. 
Et mentre in cofa di tanta premu- 
ra eflfeguifce con tanto fenno, mi 

> accrefee il defiderio di hauerlaper 
genero. Et però la gran volontà* 
d'apparentarmi feco , & il dubio* 
chehò, m i dimoiano a certificar- 
mi , Te quefta è fanciullaggine > ò 

\ vocatione di pio . Et del tutto 

Q 6 (come 
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( come hò detto ) ne chiariremo 
in breue . In tanto entriamo a ri- 
pofarne in Palazzo ; mentre fpira 
il termine de rifoluerfi , che hò pre- 
fiflb ad Angelina. Et però pam* V.S. 

C. Giou. No Sig. mio; quefto nò farò 
mai prima di lei: & però ella entri. 

C.Giac. Nò ; nò ; quefto non conuie- 
ne : tocca d'intrar prima a V. S. I 
per ogni rifpetto • i 

C. Giou. Io entrarò > per non tener 
V.S.a difagiore neirobedicza>darò 
a lei nuouo fegno , della ftima » che 
io fo de' Cuoi commandamenti . 
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SCENA PRI MA 

B. Angelina fola , con vn Qroeejifo 

in mano. 

H E cofa è quefta ò 
Redécor mio dilec- 
tiflimo; chefe bene 
io vedo la Maefti 
Voftra , fifla > e con- 
fitta in Croce: oggi 
fuori del folito mìo 
antico coftume > non pare che io 
pofla fermarmi nell'Oratorio . Voi 
inchiodato ; & io vagabonda / Voi 
trafitto , e morto per njc ; & io mi 
anguftio tanto , per quel poco, che 
foffriico per amor voftro , & per 
eTTer coftante>e fedele a voi/ Ahi, 
chequefto none altro , eh vn chia- 
ro efperimento, della brezza, Se 
della viltà mia . Marcile poflb io 
Signore fenza^ffoi / Gii mi vedo 
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efpofta nel Mar tempeftofo dello 
fdegno paterno ; fituata in vn'ab- 
biflo de miferie, e fatta berfaglio, 
a i colpi di tutto l'Inferno . Non 
poffo » non pofs'io > fragile di for-* 
ze, & pouera di fpirito ; fenza la 
voftra diuina affiftenza, i;efiftere » 
non chv vincere > così fieri» e poten- 
ti auiierfarij>&nemfcù)ftinati del- 
la Verginità mia . Ricorro però» 
&mi raccomnndo a'voi Santiflìma 
Vergine , & Madre Maria ; come 
<a fondamento, & fperanza di tut- 
te le Vergini . Voi priego ; voi in- 
foco , & genuflefla vi fuplico, che 
io fiacuftodita , & fatta degna d* 
cffer ferua, & fpofadi quefto Cro- 
ce fi flb Spoib, che mi tango tcn* 
ramente al feno . 
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SCJBNA SECONDA 
Angelo del Sig. & la B* Angelina . 

Ang.XTON temere 9 ò Vergine a 
J_Nj Dioaccettiflìma:imperciò- 
che, fendo tu co priuilegio (ingoia- 
re, prò tetta, & fauorita da Giesù 
Chrifto; vincerai il Demonio; trion- 
faci del Mondo;& conferuarai per- 
petuo il fiore della tua purità Ver- 
' ginale . E non per altro dal tuo fu- . 
f perno Spofo,fei ftata ridotta in que 
fte anguftie ; fe non per duplicarti il 
inerito 5 e la Corona > dopol'efperi- 
mento della tua coftanza , & fède. 
La quale maggiormente appari- 
rà vera > & viua ; fe tu pronta- 
mente obedirai , a quanto fono 
! f^r dirti 9 da parte del mio si- 
gnore • 

3. Ang. Io,chemirÌconofco, & coa- 
feflb , vile , & abbiettiflimo ver- 
me della Terra ; come fari pof- 
iìbile mai > che dopo tanti fauori, 
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. che riceuo ; io non mi renda proti- 
tiflima > & obedience > al Creato- 
re della Terra 3 & del Cielo /com- 
mandi pure la Diuina Maeftd a me» 
indegniflima Ancilla fua i che mi 

' getti nel fuoco; che mi fommerga 
nell'acque ; che incontri ogni tor- 
mento ; ogni amariffima morte ; 
per amor fuo ; & gloria del fuo 
Santiflimo Nome : ch'io fono di- 

• fpoftifiìma ad obediilo. 

Ang. Il Signore non vuole la morte > 
ma brama la vita tua > hauendotì 
[ eletta » e riferbata a magnanime 
f imprefe>&gloriofe. Solo pera de£ 
l' fo io ti commando a nome della 
S Diuina Maeftà Sua » che circa al 
prender per Conforte il Conte di 
r Ciuitella ; tu facci > quanto defi— 
r dera il Conte Giacomo tuo Pacjre» 
£• Ang. Grande > & in fè contro dic- 
toria 9 Angelo Santo £ la cofa>che 
tu commandi . Perche > obedendo 
[ f io al defiderio del Signor Conte 
mio Padre > ne lùccederà di confe- 
renza 
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quenza il maritaggio; la contami- 
natione del voto; & la perdita ir- 
recuperabile 9 della cara verginità 
mia . 

Ang. Non ti difli io Angelina , che 
Idio voleua far nuoua proua del- 
la tua viua fede.? &ecco che tiof- 
ferifce largo campo d'efTercitarla. 
Ricordati dell'efperienze, che vol- 
fe farne in Abraamo ; & in tanti > 
e tanti altri, Semi fuoi. Obedifci 
a tuo Padre; obi difci a Dio; & vi- 
ti/ fecura , che egli prefettura , & 
cuftodira punìfima > & illefa , la 
Verginità tua . 

.Ang. Eccomi pronta: io obedirò: 
& lafciarò alla Diuina Maefti il 
penderò , & la cura di me fteffa : 
hauendo determinato efTerfempre 
fua vrniJiflima Ancilla. 
ìg. RiTpofb degna di te : & conde- 
gna , alla vigilanza (ingoiare, con 
La quale il Signore Idio ti protegge» 
e cuftodifce. Viui lieta ; & fi; co- 
[lance» che grandi» & magnanime 

imprefe 
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'.pjf^ithprtCc ti fono prepa r a te , Tn tanto 
reftacon la pace del mio Signore . 

? Ang. La pace mi lafci nel tiio parti- 
re Angelo fanto;& la pace defidero. 
h'ìti quella interna pace dell'anima, 
che non può dare il Mondo rpoiche 
io > in queft'afpra, e pcricolofa guer- 
ra in cui mi trouo; no deuo brama- 
re altro, che quella pace, che voi 
CrocefùTo SantnTimojlafciafte a i 
combatturi , & afflitti Difcepoli ; 
• neli'approffimarub alla vofìra ama 
rifilma Pafiione. Et io , che fono 
in agonia quafi mortale : ecco» che 
diniiDuo rinchiufa nel mio Orato- 
rio, rientro arenderui grane de tan 
ti conforti>& fauori: e giuntamente 
a pregarui ad aflìftermi nel core, 
& nella lingua, mentre renderò la 
rifpofta al Signor Conte mio Pa- 
dre : il cui ritorno poco potrà in- 
dugiare. 
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SCENA TERZA 
Conte Giacomo , & Seuero. 

C.Giac.TO le replico; che nel Coti- 

_L ce di Ciuic.;lla,concorrono 
in eminenza tutte le parti , che pon- 
no defiderarfiinvnfuopiri. Et io 
fopra tutto ammiro la pietà in lui; 
che bramando eftraordinariamtn- 
te di hauer' Angelina per Tua Spo- 
fa. Nondimeno, per dubbio, che 
non fi offenda Idio nel violentar- 
la; confola, & perfuade me , co» 
vna dolcezza , & con vn mòdo mi* 
rabiliffimo , a non farle sforzo, ne 
^. violenza alcuna . ^Ù-.]\ 
Seu. V. S. non lo dica a me, che fo- 
no flato prefente cjwalfi atutti que- 
fti dimorfi : & io le jgiuro Signor 
Cognato , che fe Angelina pene- 
uera nella primiera opinione fu?^ 
ella fi perdita d'vn Marito, V.S, 
d'vn Genero , & io d'vn Nipote fin- 
golariliìmo • 

€.€iac. 



* 
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C.Giac. Conuiene peròvfar con An- 
gelina tunti gli artifici; pofiibili , 
per indurla, & pervaderla a que- 
fto matrimonio : & fe le dolcezze 
non baftaranno ; gli hò prometta 
la carcere; & gli lofleruarò. Per- 
che, io non voglio diuentar fauo- 
la del volgo , per vn Tuo vano ca- 
priccio. Se poi , dopo lunga pri- 
gionia, mi certificarò , che il vo- 
to habbia origine da vocatione di 
Dio, & non da leggerezza gione- 
nile : non contraftarò , nè contra- 
dirò alla volontà del Signore. 

Seu. Mi pare, che V.S- difcorra con 
la folita fua prudenza , & io con- 
corro , & mi fottofcriuo alla fen> 
tenza di lei . 

C.Giac. Si è detto affai. Et pe^he 
il termine, che habbiamo prefiflo 
de rifoluerfi ad Angelina è di già 
fcorfo ; V.S.per cortefia la chiami 
coftì alla porta del fuo Oratorio, 
oue fuole dar rinchiufa per 1 ordì; 
nario , & la faccia venir qui taon 
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da mia parte > che le parlaremo , 
affieme. 

Seu. Hor, hora, feruo V. S. Idia ce 
ia mandi buona . 

SCENA \VA RT A 
Conte Giacomo > Seuero» & la Bm 

Angelina • 

Seu. O Ignora Angelina/ Signora An- 
i3 gelina .* Non Tento , che mi 
rifponda : forfi ella non fard dentro. 

C. Giac. Me ne merauiglio ; poiché 
non mai , ò dirado fuole vfcirner 
ma, che mira V.S. per cotefta fe£ 
fura della porta / perche ella fi fà 
tanti fègni di Croce / venga qua » 
& me lo dica dì grada. 

Seu. O gran cofaSig. Conte. Hà ve- 
duta Angelina ingìnocchioni , che 
lacrimando teneua vn Grocefiffo 
abbracciato , & era tutta circon- 
data da vn copiofo fplendore» che 
di repente fparue al rimirarlo, che 

10 feci 
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io feci , & ella di fubito fi è leuata in 
piedi: & eccola venire a noi.Sig. Co- 
gnato dolcezz i , patienza ci vuole : 
raffreniamo 1 impeto noftro > per- 
che io fono tutto atterrito . 

G.Giac. Angelina figliuola cara, to- 
ftegno della mia vecchiezza , & de- 
litia di cala mia. Se bene dianzi 
me ti moftrai con gli occhi >& con 
l'afpetto orrido > & fulminante : 

l minacciandoti > carceri , catene > 
& morte. Il tutto feci per tuo be- 
ne > & mia reputatione . imper-- 
cioche hauendoti io ( come ti di- 
ceuo ) deftinata Spola del Conte 
Giouanni di Ciuitella , e relìflen- 
do tu alla volontà mia ,reftaui pri- 

jì uà del più degno Marito , che po£ 
fadefiderarfi ; & io mancatore di 
quella fede> che in vn Caualier par 
mio , fi ftima più che la vita ittef- 
fa. Siche > per quanto hai cara 
la tua feliciti » & la mia repota- 
tione ; rifoluiti a riceuer per Con- 
fette lì Signor Conte Giouanni , 
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& dare a me quella confolationei 
che fard la maggiore, & più defi- 
derata , che io polla già mai rice- 
uer da tè . Che dici / tu non ri- 
fpondi ì tu inalzi gli occhi al Cie- 
lo i tu fofpiri / Deh non eflfer ca- 
gione, che contro la volontà mia 
& fuori dell'ordine di natura ,4o 
cambi l'amor paterno in odio, & 
la manfuetudine, in crudeltà, & fu- 
rore. Qiiefto fia l'vltimo auuerti- 
mento , &l'eftrema ammonitionef 
che io fia per f arti . E cosi promet- 
to su ronor-mio,& giuro sii la fe- 
de di Caualiere. 
Seu. Nipote , amata , e filmata da 
me > fopra tutte le cofe terrene : 
non voler contriftare il Signor 
Conte tuo Padre , negandoli vna 
richieda » che ha per fine , & og- 
getto , l'auuanzamento , la ^uìe-- 
te,e la reputatione di tutti noi,e tua 
in particolare. Vedi,com e fen'aftìi- 
ge; vedi, come pende dalla rifpotta 

tua vedi come depofta l'autorità 
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di Padre , pare > che voglia fuph- j 
carti, come feruo i Non più fofpi- 
n ; non più filentio Nipote mia» 
ma imaginati , che la medefima 
gratia , anche richieda da te nell* 
altra vita> quell'anima benedetta 
della Sig. Anna» tua Madre, & mia 

^ Sorella. Et come farà potàbile mai, 

u che tu refti forda , alle fuplicationi 
del Padre , della Madre , & del Zio, 

; che tutti vniti concorriamo a pre- 
gar ci, e fcògiurarti di quefto fauore/ 

B. Ang. Sig. mio Giesù Chrifto ; voi 
che mi aprite le labbra , e difeio- 
gliete la lingua; voi parimente, & 

[ t con effetto prouo,che la mouece, 
& volete, che io pàrii>come fò,a 
voi Sig. Conte, Padre dame fom- 
mamente riuèrito , & dica ; ch'io 
>^>n pronta , e diipofta ad obedirui, 
intuire qualche micommadarete. 

•C.Giac figlia, chefij mille volte be- 
nedetta ; creo, che per tenerezza io 
ti abbraccio » e replico le benedit- 
rioni in infinito • 
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Seu. Nopoceuace Nipote mia, nè piti 
faggiamence, ne in tépo più oppor- 
cunorifoluerui a maricarui>di quello 
che hauece tacco di prefence. 
C. Giac. Entriamo in Pali zzo, a par- 
tecipare j1 turco con il Sig. C.Gio- 
uanni,e co gli altri di Corte . Ange- 
lina . Non Ibfpirate più>ro vi afeiut- 
tace più gli occhi , che quefto è tem- 
po di nozze, & d'allegrezza, & no 
di meftitia, & pianco. 
Seu. Io fono canco lieccche co buona 
gracia di V. S. voglio incrar per il 
primo a dar quefta bouna nyoua , c 
rallegrar con effa cuccala Coree. 
C.Giac. V. S. faccia qiianco le pare» 
che le ne dò licenza, & me ne fari 
faiiore; Angelina, ftà di buona vo- 
glia ti replico, e non inrorbidi>re il 
t mio giubilo con la tua maninconia : 
re ben mi confalo, perche hò incefo 
dirfempre, che nel principio delle 
nozze.il piato è ordinario in tutte'le 
fpofe. Horsù figlia vien meco, che 
il Sig. dal Cielo ti benedica . 

D SCENA 
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SCENA QUINTA 
Illuminata > e Timorofa Damigelle • 

Illum.T O quato a me Timorofa mia > 
JL fe no haueflì adeflb, adeflb in- 
tefo con le mie proprie orecchie di- 
re al Sig» Seueroj che la Sig. Angeli- 
na fi è alla fine rifoluta maritarfi 
col Sig. Conte di Ciuitella:iomai> 
dico mail l'harei creduto. 

Tim. Et pure la Sig. poco fà> e tu in 
particolare > voleuate magnarmi 

t viua y viua : parendomi ch'io haueflì 
biaftemato in perfuader la Padrona 
a maritarfi . Et in tanto lei fi è ma- 
ritata galantemente , & no per que- 
llo da neuuna di voi fauiotte » è fia- 
ta lapidata , come biaftematrice di 
fatti » non che di parole, come vole- 
uate fare di me pòuerina . In qucfto 
Mondo > trifta chi manco ci può. 

Illum. Taci linguacciuta : perche la 
Sig. hà fatta l'obedieza del fuo Sig. 
Padre: & io hò da molti Predicatori 

intefo 
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intefo, che Idio hi più grata l'obe- 
bedienza, che il facrificio . Et però 
la Padrona» hi fatta ottima refolu- 
tione. 

Tim. Ancor'io farei obediente a mio 
Padre fe l'haueffi; & non dico il con- 
trario: ma dico, e replico, che mi 
rendiate la fama, & non mi teniate 

per fciocca , come mi hauete tenuta 
per il paflato : poiché così fciocca » 
fciocca, come fono, l'ho indouinata 
più io, che voi altre profetefle que- 
ita volta. 
Illum. Hai accurato, che mentre nel 
noftro vfcire habbiamo incontrata 
la Sig. Angelina con il Sig. Conte 
Giacomo, che entrauano in Palaz- 
zoiell'a medefima non ha voluta no- 
fìra compagnia/ &andaua piange 
do,& fofpir andò, come fofle con- 
dotta al morto / 

Tim. Non sò tanti morti io : fe le 
paffari , fe le pafTarà* quefto pian- 
to; & che fia vero de qui a poco 
ci ne chiariremo. 

D 2 Horsù 
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Illuni. Hor sù,non più ciarle; rientria- 
mo dentro pretto > & ritorniamo in 
Corte; che Te bene la Sig. ci hà fatto 
cenno con la tetta, che allora non 
voltuanottra compagnia ; chi sàie 
cofe , che pottbno occorrere } Noi 
douemo Tempre aflìftere a lei , & no 
cflTer cercate , martirne in bifogni 
cosf grandi » come fono quefti. 

Tim. Tu Tempre fai della Socera, e del 
la Tacciuta : non è m arauiglia Te così 
pretto tifdinuecchiata. Andiamo 
per correda vn poco a Tpaflb ; in : 
ogni modo adertola Sig. ftà fui più 
bello del piangere : e poi forella 
mia vna gridata più, &vna manco, ' 
poco importa: io di gii cibò fatto 
l'odo, & l'orecchie a fentire ftridere 

? i padroni, ftarei frefeaio, fe mene j 
pigliarti affanno. 

Illum. Non più canzoni dico : rientra 
dentro, & vien meco. 

Tim. Ti pofla rientrar tanto quefta 
tua linguaccia , che mai più porti 
parlare : è poflìbile > che non mai 
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vogli darmi vn gufto Se io auua- 
20 tanto di falario vn giorno, che 
pofla darmi in vna cafettada me: 
mai più > me ci coglie il feruire ; & 
maflìme quefte Dottorefle, che fo- 
no più faccenti , che l'odo del Prc- 
fciutto vecchio, 

Illum. Che vai borbottado da te fle£ 
fa per laftrada, come vna matta/ 
camina, pafla auanti, che cosi no 
mi fcapparai. 

Tim. Ecco , che io patio : che fi j pafla* 
ta co i morti da vn can rabbiofo. 

Illu. Finiamola d ico, no più brótolare. 
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SCENA PRI MA 

Fedele Scaleo > Indufirìo Spendilo* 
& MafìroPreJ ciutto Cuoco» 



A L tempo > che 
in trai Scalco del 

Sig. Conte Gia- 
como noftro co- 
mun Padronejno 
mai a voi » nè a 
me,u* oflftrfe sì 
bella occafione di moftrarne fe- 
deli , & valorofi Miniftri , quanto i 
quefta del maritaggio della Sig. An 
gelin-a col Sig. Contedi Ciuitella . 
Induft. Tocca a V.S. Sig. Scalco il co- 
mandare! & ordinarmi quelcht io 

debba i 
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debba fpendere ; che per la mia 
parte > non mancarò di follecitu- 
dine, & di comprar la robba buo- 
na con ogni vantaggio ; & cufto- 
dirla poi con fedeltà . 
M. Prefc. Et io , fe me la confègnare- 
te in tempo 9 vi farò conofcere > 
che Maftro prefciutto , è faporitif- 
fimo. Ma vedete Induftrio > non 
fate delle voftre folite ftitichezze» 

10 voglio in cucina > & in libertà 
mia » non folo tutte le cofe » che 
mi darà 4 in lifta il Signor Fdele 
Scalco; ma le (petiarie> i butiri , i 
lardi > i ftrutti , & ogni altro con- 
dimento : perche » quel mandare 

11 mio aiutante vn'ora a ricercar- 
ui ; & poi , che mi comparifca auan- 
ti'j con dieci grani di pepe , con 
due once di lardo > & con vna ca- 
tta ngna ,di ftrutto ; fono cofe da 
/piritare, & da vituperare vna Co- 
muniti intiera > intiera . k> ve lo 
dico in prefenza dello Scalco > & 
me ne protefhjÈ con fua Signoria, 

D 4 Fed. 
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Fed. Hauetc ragione M. Prefaucto* 
Voi Induftrio mio fete tanto /liti- 
co per natura , Se inclinato alla 
fpilorciaria » che fé l'effer' huomo 
da bene , non vi ricoprite quefti 
difetti > farefìe infopportabile . Et 
però douete hauer l'occhio , che ì 
mentre pretendete di fare il ferui- 
gio del Signore col re/parambio 
indifcreto,non Io vittuperiate poi , 
fenza difcretione . Bifogna hauer 
giuditio » & faper diftinguere i tem- 
pi ; p rche la prudenza , è regina 
d'ogni virtù. Perdonatemi, che io 
parlo a fecurti con voi . 1 

Induft. Riceuo ogni cofa in buona 
parte ; & maflìme da lei , che mi I 
ama di cuore. Se io difettoso fò • 
credendomi di far bene ; perche più j 
robba fi porta, più fe ne confùma: 
& in veder quegli fcialacqui fenza j 
diferetione , & fenza cariti , che 
fogliono far molti ; a dirla a V. S. 
è vna fpetie di martirio alla na- 
tura mia. • \ 

Fedele { 
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Fed. Non dice male lo Spendicore in 
quefta parte . Et io M. Prefciutto 
confido nella (olita diligenza vo- 
ftra . Voi Induftrio portateli tra vn* 
ora tutte le cofe , che io vi darò 
in nota. E > tu Cuoco conditole, e 
ftagionale bene; perche quìfitrat- 
ta della reputatione di tutti ; & fi 
fanno i banchetti per le nozze del- 

> la Sig.Angelina,e del Sig.Cóte di Ci 
uitella , che fono due perfonaggi 
rari , & qualificatiffimi . 

M.Prefc. V.S. faccia , ch'io habbja- 
le prouifioni in tempo *-etfme nò 
detto ; & poi , fe non vi fò onore » 
cacciatemi via > come vn vittupe- 
rofo, che me ne contento. 

fed. Tu parli, come vn dottore. Et 
acciò lauori più allegramente . In- 
duftrio dite da mia parte > al Bot- 
tegliero » che porti a M. Prefciutto 
noftro » quattro fiafchi di vino»due 
roflì, & due bianchi. 

M. Prefo E quando me li portard J 

Fed. Adeflòi adeflb. 

D s M.Prefc. 
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M. Prefc. O che ve fiano date più 
benedittioni,che non fono legoc- 
cie di fudori > che ho da che nac- 
qui fparfe in Cucina canto il fuoco. 

Induft. Signore io vado . 

Fed. Piano. Afcolta prima. Fatta>che 
hai l'imbafciata al Bottegliero » 

1 vieni di fubito in camera mia, che 
faremo la lifta delle robbe > & il 
ripartimento da condirle > acciò 
poffi in tempo confegnare qui al 

_5Ìi£^o, quelche harai compro » & 

... il modo di accomodarle • 

M. Prefo*tì di gratia Induftrio non 
fate delle voftre > ve lo replico » 
Ma fopra tutto non ti fcordar de 
i fiafchi fai/ non vedo f ora > che 
arriuino • 




■ 
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SCENA SECONDA 

Conte Giacomo > Conte Giouanni > 
B. Angelina con due fue Dami- 
gelle , che non parlano . 

.f 

Germanico > * Collante . 

G. Giac./^ lache habbiamo rifolu- 

Vj" to Sig. Conte > che V. S. 
domatina fpofi Angelina nel fuo 
Oratorio ; & ella ne hi dimandato 
in grana di tramenerò" fino a fera 
nelmedefimoadirlefue folite ora- 
tioni ; diamole quefto gufto> & con- 
duciamola fin Iddi compagnia. 

C. Giou. Io adeflb , e Tempre obedirò 
prontamente ad ogni cenno di V.S. 
cosf piaccia a Dio > di far che la Sig. 
Spofa ftagni le lacrime > e termini i 
fofpirijche io farei il più cótéto huo 
mo del Mondo , ma quel fuo perpe- 
tuo filétio> e quel nò mai guardarmi 
in vifo,ma fempre tener gli occhi 
deuaci al Cielo , ò filfì in terra ; 

D 6 le 
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le confeflfo ingenuaméte Sig. Padre» 
che mi turbano ogni allegrezza . 

C Giac. Si è fatto affai ( frante l'afti- 
natione de i giorni pattati ) il ca- 
uarle di bocca > che fi contenta di 
farl'obedienzamia. Nel rimanen- 
te» non mancarannoa V.S. modi> 
& deftre maniere, di leuarle di te- 
tta quefto , che io credo , vmor ma- 
ninconicg£ Ma ecco, che fe ne vie- 
ne appoggiata a due Tue Damigelle 

C> Gioii. Signora Spofa a puntoera» 
mo qui afpettandoui, per accom- 
pagnarui al voftro Oratorio, come 
mi ftaua dicendo il Sig. Padre • 

B* Ang. Io rendo molte gratie a lei 
della Tua cariti : & priego S. Gio- 
uanni , & S. Giofèppe , puriflimi , e 
fantiflimi miei Auuocati, che pro- 
teggano tèmpre la pedona di V.S • 
& la mia , & ci affittano con vn mo- 
do particolare , acciò fiamo de - 
gni di far la volontà di Dio. 

C. Giou. Così faccia^ Signora mia » 
che ancor'io,priegol ifteffi Santi» 
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# & li fùplico del medefimo . 
C. Giac. Non vi difli io Signor Con- 
te jche 2T poco, a poco, fi verràad- 
domefticando. Figliuola mia, an- 
co i! Sig. Conte Giouanni , è pieno 
di pietà, & deuotione, &fpero>che 
ambedue farete due buoni» e Santi 
Serui di Giesu Chrifto. 

B. Ang, piaccia a Dio , che così fie- 
gua , come io defidero grandemen- 
te, & ipero» • 

C. Giac* Sìg. Genero mio » bifogna 
darle nel genio , & rendercela bc- 
neuola in quefta maniera , fé vo- 
gliamo medicar IVmor peccante* 

C.Giou. Venite qui voi Germanico, 
&Coftante. Andate a cafa d'Ale£ 
fandro noftro , & cau.ue fuori dal 
Tàburo quello fcringetto, doue fo- 
no le gioie, che io ho portate per la 
Signora Spofa , eccoui la chiauet- 
ta ; accomodatele in due bacili d* 
argento , che io me'ne verrò de 
qui a poco, & vi or din arò il rima- 
nente • 

Collante 

I 
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Coft. Farò quanto V. S. commanda» 
Gertn. Et io pure vado por obedirla. 
C.Giac. Troppo prefto> comincia il 

Sig. Conce Angelina ad arricchirui 

di gioie. 

B. Ang. II mio Spofo Sig. Padre>men- 
. tre a lui farò coftante > altre gioie>& 

altre gemme , che non fono queftc > 
mi hi per Tua bontà 9 e mifcricor- 
dia infinita apparecchiate. 

C. Giou. Quefto attributo di bontà* 
& mifericord ia infinita,non conuie- 
ne a me> che fono ingrajo > & vilinl- 
mo peccatore. 

JB.Ang. Maggiori) & affai più emine ti 
titoli di quefti conuengono all'vni- 
co > & caro Spofo mio . 

C.Giac. Sig. Genero, le cofe vanno 
benifflmo,& con più preftezz a affai 

1% che io non credeuo . Eccone giunti 
alla porta dell'Oratorio. Entra An- 
gelina :& voi Damigelle lafaatela 
ftar qui fola con la fua pace > e ritor- 
rutoiene all'abitationi voftre a di 
cloue farete chiamate > quando farà 

tempo 
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tepo . Intanto Sig. Conte mio, V.S. 
vadadouehàdilègnato, che io me 
n'entro in Palazzo > & quiui la ftarò 
attendendoci defiderio. 

C. Giou: Io mi parto tutto confolato. 
Sig.Padre Seruitore a V.S. Signora 
Conforte a riuederci pretto . 

C. Giac. Torni felice, Signor Genero 
mio dilettiflimo. 

SCENA TERZA - 
La B . Angelina fola • 

IL mio core abita in Paradifo» gli oc- 
chi , & i penHeri miei , fono BCi in 
Cielo; & pure co hVoro m'importu- 
nano^ interpretano le parole mie, 
diuerfe dal vero fenzoo col qualeio 
le proferifco . Io mi parto dalla Cor 
te;ioabandonoifuoni;&n6curo i 
canti > per racchiudermi in quefto 
Oratorio; & quiui protrata auati 
al Sati's. Crocefìflb tutta inteneri- 
ta, e bifognòTa dell'aiuto^- patró- 
. ciniofuo, rifoluo làuarliipi?di ■■$£■ 

pianto ?" 
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pianto , & afciugarli con i fofpiri: 
poiché in tante anguftie , non poffo 
altroue > che dal Paradifo> efler foc- 
corfa >& libberata^Ma perche io 
per me ftefla fono viliffima > & roife- 1 
rabile > ricorro alle voftre intercef- 
(Ioni ò fantiflima Vergine Cecilia ; 
come a quella , che in quefte mede- | 
fìmeftrettezze di maritaggi >& de 
nozze, fofte ancor voi ridotta» e cir- 
condata; voi in atto efperimentaftc 
quanto graui,quanto pericolofì fia- 
no al fenzo quefli combattimenti • 
[ Et fc bene voi fofte degna vincere > 
e fnperarli:quefta fu gratia fpeciale» 
& condegnaa i Angolari meriti vo- 
ftri. Ma iò'priuadi fpirito ,& pie- 
na di tepidic* : temo in pena dell* 
[ eftrema ingratitudine mia direftar- 
' ne abandonata » & confufà. Siate 
però voi in Paradifo mia interce- 
ditrice, che io più morta , che vi- 
ua , mi racchiudo in quefto Ora- 
torio Spettando la Diuina Mifc-- 
ricordia . 

SCENA 



■ 
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S C E N A §IV A RT A 
Prudenthy e Perfeuerante . 

Prud.TO non niego a V. S.the non 
X mi habbia apportata mera- 
uiglia 5 quefto maritarli della Con- 
tesa Angelina ; ftante la repnlfa » 
che per il voto, ne haueua data al 
Signor Conte Tuo Padre . Ma re- 
plico a V. S. ch'io tengo in tanta 
veneratone quefta Signora » che 
non ardi/co condennarla di colpaè 

Perfeu. Ledim* Signor Prudentio 5 che 
nelle Zitelle , i pen,fieri ancorché 
fanti, non fono tempre imedefimù 
Ma giudico degnaci fcufa la Sig. 
perche intendo > che il Conte Gia- 
como» era dato in vnafaria orren- 
da , & crudeliflìma , fé bene i pa- 
droni fi fanno lecito ogni cofa. 

Prud. Ella di gratia non biafimiii 
noftro Signor Conte » 

Perfeu. Non biafimo lui ; io parlo in 
generale ; e V. S. sà molto bene> 

che 
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k che le lamentationi (anche fuori del 
la fettimana Santa ) fono alimen- 
to ordinario de poueri Cortigia- 
ni. E fe chi ferue , non haueffe in 
priuilegio quefTeflala mento, diuer 
rebbe tifico il primo giorno. Per- 
che non trouando il feruigio cor- 
rifpondente a i fuoi defiderij , và 
folleuandofi col mormorar del pa- 
drone . E così le pare , che in man- 
canza delle retributioni , che non 
riceue; fuplifchino; & preponde- 
rino , le maledicenze > delle quali 
fi notrifce . 

Prud. Io sò » che ella non parla di 
noi » che fiamo in Corte , d'otti- 
mo, & gratiffimo Signore . Madi- 
fcorre folodi quegli men turati, che 
difperdono il tempo con gli indi- 
fcreti padroni . Con i quali fi con- 
fuma la vita *, fi ditiipano le facol- 
tadi;& invano fi ambifce,efpera 
quello, che non mai fi confiegue. 

Perfeuer. Con affai minor fatiga fi 
ferue a Dio , che a gli huomini. 

Imper- 
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Impercioche > efli non gradifcono 
il feruigio , fe non quando Jor pia- 
ce; c Idio Jo riceue Tempre , che 
noi vogliamo . Et quelche è più : 
da lui s'impetra ogni aiuto,& ogni 
foccorfo con le preghiere ; & ria 
alcuni Signori non Ce ne può Grap- 
pare vua gratia, nè anche a corto 
di mille fuplicationi , & di lunga , 
& diipendiofa fchiauitudine . 

Pruden. Et nondimeno fi fd tanta 
folla > & ve fi interpongono tanti 
mezi per introdurfi nella feruitù, 
non che nella beneuolenza loro . 

Perfeu. Perche , Infinita è la turba 
degli feiocchi , difle colui . Nè cofa 
fi ritroua , più lubrica , volubile » 
& pericolofa ,che la gratia de Prin- 
cipi grandi . 

Prjud. M j però quefto pericolo è am- 
bito con anficta , & procurato da 
tutti con induftria inefplicabile , e 
rara. 

Perf. E vero. E/Tendo proprio della 
cecità noftra>có vn male minore, co 

prarne 
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prarne femprévn maggiore. Sfor- 
tunata allegrezza > che trae feco 
sì lungo > & amaro pentimento . 
Infelice è il Cortigiano nella di- 
fgratia ; & infeliciflìmo nella gra- 
tia del fuo Principe . Perche bene 
fpetfo dal fauore precipita infera- 
mente in vn momento dal fommo 
delle gratie , nell'abilfo delle per- 
fecutioni . 

Prud. Singolarisfimo è reffempio di 
Seiano . Ma quanti Seiani moder- 

[j ni » ne hanno a gli occhi noftrirap- 
prefentata Tragedia orribile, & mi- j 
feranda .? 

Perfeu. L'eftraordinaria beneuolen2a 
de* Grandi > produce fpeffo infoien- 
te temerità in chi la posfiede ; & 
oftinata inuidia in chi ne priuo. 

Prud. Tanto più, che fono conditioni 
proprie in molti ;riceuere il benefi- 
tio, ma no farlo mai . Onde per gra 
cofa fcriuefi di S. Raimondo ; che fi 
partì dalla Cortefenza infidiar niu- 

no , & con quella purità> e candore, 

che 



che ve fi introduce. 

Perfcu. Ma> doue,doue,fiamo trafcor 
fi ì Habbiamo fenza auued ircene 
affafciatagran farragine; &(iamo 
molto dcuiati dal primo noftro ra- 
gionamento: ma non gii dalle ma- 
terie pròportionate a Cortigiani. 
Si che ripigliando il filo . Come con- 
cordaremo noi le di'cordanze , che 
vediamo nella Contefla Angelina, 
& come vniremo asfieme>voto di 
verginità col matrimonio / CòfcfTo 
liberamente a V.S. di nò l'intédere. 

Prud. LadJihcolti in vero è grande. 
Ma conuiene darle qualche intellet- 
to germano, e pio. 

Perf. Come farebbe a dire? 

Prud. Sig. mio , quando fi tratta di 
perfone eminentisfime in bontà, co- 
me la Contefla Angelina; e che fi ve- 
dopo attioni fuperanti Tvmana ca- 
paciti; detufi almeno , fe non fi può 
lodar l'opera , fiufar l'inttntione. 
Può effer però ? che facendofi molti 

voti códicionatii la Pignora l'hab- 
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bia fatto di verginità , con riferbo 
del confenzo del Sig. Tuo Padre. Et 
contradicendo oftinataméte il Co- 
te > & non adempendoti la condi- 
tione . Rcfta la Sig. ContefTa libbe- 
ra>& aflbluta. Ma, fiafiquefto>ò 
l altro rifpetto: io credo arfeueran- 
temente» che in lei non fia velleità» 
né colpa veruna : & che fenza no- 
ta di mancamento) fiafì per qual- 
che ragione occulta a noi , rifoluta 
a maritarli. 
Perfeu. Rimango pienamente perfua- 
fo . Tanto più, che la Conteffa Tem- 
pre è fiata eflemplare di bontà > 
norma diperfettione, & Signora in 
cui Tinuidianon mai ha hauuto ar- 
dimento di morderla col dente ma- 
ligno» e viperino. 
Prud. Veramente è così. Perche a ve 
derla folo ; induce modeftiar » fpi- 
ra fantitd» &muoue diuotione. 
Perfeu. Sarebbe vn non finir mai > fe 
volefìimo numerar leprerogatiue 9 

& celebrar tutte le lodi di lei. Ma 

perche 



perche nella dolcezza de noftri ra- 
gionamenti , il tempo patta , ar.zi 
le ne vola ; non vorrei» che inque- 
fta congiuntura di nozze» & de co- 
plimenti, mancaiTimo al noftro de- 
bito, con lo ftar tanto lontani dal 
Signore. 

Prud. Sari dunque bene , che ci fo- 
lciamo riuedere in Corte « 

SCENA I N T A ^ 

MaBro Prefciutto , & InduRrio, 
con due para di Capponi. 

M. Prefc. T I fialchi lono venuti ; 8c 

■ l io di già me n'hò be- 
uuto vn paro, pretto, pretto . E chi 
mai fé ne foflfe potuto contenere / 
Quel roffo*, era dolce, e piccante. 
Il bianco haueua vn lappantino 
mirabiliflìmo > & gratiofo , & io 
me ritrouauo inferbo due filami di 
Norfia rugiadofi , che a punto pa« 
reuanodue Achi da cufeire il vino,e 

ricamarne 
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ricamarne lafete. Vin d'Oruieto» 
bianco , e rotto / e chi nó fi fofle fga- 
uezzato il collo a tante tentationi / 
Venga adeflb pur robba da cucina- 
re, che mi Tento più valorofo, e bra- 
uo, che non era MaftroPanunto,e 
Maftro Bartolomeo Scappi,cheha- 
^rebbono fatto magnar con appe- 
to , l'inappetenza iftefla . Ma ec- 
co il noftro Spenditore , che fenc 
viene. 

Induft. Vedi qua fratello; per non fen- 
tirti Tempre brontolare, hò manda- 
ti per la porta fegreta,quattrofpor 
taroli carichi di robbeche fono tut 
te quelle datemi in nota dallo Scal- 
co; e perche vi erano rettati qucfti 
Capponi, hò eletto più torto di fa- 
re indegnità^ col portarli io medefi- 
mo,chedardifgufto3 voi, Maftro 
Frefciutto vecchio . , 

M. Prtf. O vecchio , ò tarmato, ch'io 
mi lìa,vogliodir fempre il fatto mio 
e le ti dilpiace tuo danno. 

Induft. Senza collera; fenza collerajti 

• ' vedo •" 
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vedo molto rolfo io > non sò quel- 
che ti habbi fatto. Haituhauutii 
fiafehi/io l'imbafciata la feci fubito. 

M. Prefc. Ma fe li hòhauuti/ quefto 
bel colore ftarlattino, che tu dici» 
è il reuerbero di quel fiafeo di via 
rotto > che é rimafto in cucina. 

Induft. Et l'altro/ 

M. Prefc. Me l'hò beuuto in compa- 
gnia d' vn altro fìafchectino , a dir- 
ti la veri ci . 

Ind. Dimodoché lefler tu cosi roflb» 
procederà più dal vino» che hai. 
nella zucca, che da quello > che è 
rimafo in Cucina • Ma ila quelchc 
vuole. Stai tu bene/ 

M. Prefc. BenhTimo > 8c allegriflimo 
fratellino mio. 

Induft. Hor si^ andiamo di compa- 
gnia in Cucina > che io ti confegna- 
rò il tutto : & in tanto fe verri lo 
Scalco a riueder la lifta , ti troui a 
Jauorare» perche non ci è tépoda 
perdere . E fe vuoi aiuto dimad alo 

M. Prefc. Che aiuto / Cucinarci tue- 

E to 
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to vn mercato intero> tato mi Tento 
di vena • Andiamo , andiamo via 
pretto, che mibafta ilmiocopagno 

Induft. Andiamo. Otu vaifaltando? 
quefta e vna grande allegrezza* ] 

M. Prefc. Non vuoi fratello> che io fia 
allegro > mentre fiamo in tempo 
di nozze / vna buona mancia , non 

f ci potrà mancar fènza dubbio , 

Indufh Così cred'io fcrmiflimamen- 
te > perche quefti Signori fono tut- 
ti pieni di fplendidezza • 

M« Prefc. La mancia > & piena la pa- 
rìa .? ò che Cuccagna . 

Induft» No più>no pi&andiamo via 



1 
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A T T O 
QVINTO 

SCENA PRIMA 

Conte G lottarmi Spofo filo: J 

O repartite tutte le 
gioie > in due bacili 
d'Argento, & con- 
fegnatele a i miei , 
gli ho ordinato) che 
per la porta del 
giardino> Ce n'entri- 
no in Palazzo , & quiui mi afpet- 
tino , che io medefimo al ritorno, 
che fari la Spofa in Corte , voglio 
donargliele, per rendermela tutta- 
uia beneuola , & allegra . Se ella no 
fofle di quella rara bontà * che a 
tutti è nota , io temerei , che ha- 
neife volto l'animo ad altro Spolbj 

E z perche 
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perche fofpira , piange > & parla in 
vncerto modo ambiguo di Spofo* 
che mi fi dar (opra di me • Ma 

f ora > che mi ritrouo qui Colo, & 
vicino all'Oratorio > voglio per la 
feflura dell'vfcioj tacitamente ve- 
derla , & ofTeruarla vn poco . Oime 
che miro / fogno > ò pur fon de* 
fto? Io vedo la mia Spofa , fe be- 
ne circondata di fplendore 5 & in 
atto deuotiflimo inginocchiata : 
vedo nondimeno» & odo , che el- 
la parla con vn giouine belMimo. 
Che contrarietadi » che difcordan- 
ze fono quelle / Hor hora me ne 
chiarirò: & fe vi farà colpa ; que* 
fto pugnale, ne fari fcucra > ma giu- 

' ftiflima vendetta. Voglio con im- 
peto aprir la porta . Eccola opcr- 
ta. Ahimè tu efci fuori/ Queftoè 
inditio di fallo. Ti arriuarò ben'io. 
Ma prima voglio con quefto ferro 
ucciderà quello > che parlaua teco 4 
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SCENA 
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SCENA SECONDA 

B, Angelina , & Conte Giouanni* 

1 l Conte entra col pugnale nudo nell* 
Oratorio mentre la B. parla* e 
dopo ritorna in Scena . 

B. Ang. Olgnor Giesù Chrifto > Cu- 

<3 ftode della Verginità mia, 
/occorretemi i & aiutatemi in queft* 
cftremo bifogno : poiché non temo 
il morire : ma aborrifco vederui of- 
fe fo dall'ira del Conte Giouanni. 
Il quale dagli occhi fpira furor di 
morte i & fulmini di vendetta . 

C. Giou. Dimmi (indegna delle mie 
nozze ) oue fi è nafeofto quel gio- 
uine, che pur ora ragionaua teco 
neir Oratorio / Come/ Doue / /li- 
bito è fparito dalla mia vifta /dil- 
lo prefto, fe non, ch'io ti vecido. 
Non accade inginocchiarmeli a i • 
piedi» 

JB. Ang. Priegoui Signor Conte , peC 

E 3 quan- 
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quant'Amore mi portafte mai,à de- 
porre , Io fìjegno > & ogni fofperto 
di me > & a farmi degna! d'vdirmi 
con animo quieto, & placato; fe fa- 
ri potàbile . 

C. Giou. Ben dicefti fe farà posfibile* 
Pure farò violenz a a me fteflo in co- 
cederti queft'vltima gratia . Par- 
la , ma sbrigati tofto. 

3» Ang. Sappiate Sig. mio,ch'effendo 
io di dodici anni , diedi , & confe- 
crai a Giesiì Chrifto in voto la 
mia verginità . Et mentre mioPa- 
dre,e gli altri pareti midiflero ha- 
uermi già desinata voftra fpofa ; io 
gli negai il mio confenfo, perla ra- 
gione addotta . Lorofdegnatijini- 
nacciauanmi,le carceri; & la mor- 
te, fe non confentiuo . Io da tutti 
abandonata , & da tutti contra- 
detta , & combattuta , ricorfi a 
Dio , che folo potea difendermi, 

• & preferuare il candore della mia 
a lui offerta verginità . In quefte 

ftrettezze > fui dal Cielo ammonita, 

che 
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che obedifli a mio Padre ; & pa~ 
rimente fui certificata > che puro 
&incótaminato rimarrebbe il mio 
fior Verginale • Hora hauendo io 
efeguito il Diuino commandamen- 
to > & ritrouandomi già in atto di 
eftremo pericolo : di prefente pili 
che mai , & di tutto cuore prega- 
uo il mio Celefte Spofo » che non 
voleflfe per le mie imperfettioni 
priuarmi > della da me tanto bra- 
mata Corona della Verginità . Et 
per facilitarmi la gratia » vi inter- 
poneuo alcuni Santi miei deuoci: 
per i meriti de i quali > & non per 
i miei» mi è comparfo l'Angelo del 
Sig.& è flato quello» che voi dite 
hauer vedutOje fparito:animadomi 
a no temere? e certificadomlcheda 
Dio farei fiata efaudita . Vi fuplico 
peròSig.Cote per quefte lagrime che 
sì abódati ivi piouono da gli occhi': 
per quefti piedi » che inginocchiata 
vi b agno:e per quant* amore porta- 
te a Dio t vi fuplico dico: a lafciarmi 

£ 4 profe- 
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pro/èguire l'adempimento del vo- 
to ; & che in grafia deirifteflò Dio 
mi confermate la mia Verginità* • 
La quale perduta vna volta , mai 
più fi raccquifta . Voi Sig. Conte, 1 
che nobiliffimo fiete , non douete 
fèntir repugnanza «in fare attioni 
eroiche degne de i voftri natali, & 
del nobile» & pietofo animo voftro. 
Siche confederando, che il dono, 
che io vi chiedo , voi lo fate a Dio; 
come fari potàbile mai , che egli 
onnipotente , non renda a voi in 
guiderdone per atto sì memoran- 
doci Paradiso '/ Sig. Conte,quel Pa- 
radifo dico , li cui gaudi) <ono eter- 
ni, la cui feliciti è perpetua, & la 
cui gloria non terminarimai,mai* 
mai. 

C.Giou. O Donzella , ò Sig. più de- 
gna del Cielo, che della terra .-voi 
dunque eletta, &£tuorita Spofadi 
Giesù diritto, voi ammetTa al con- 
formo familiare degli Angioli, voi 
a me chiedete gratie / a me col 

pianto 
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pianto irrigate i piedi / nò» nò, non 
! fìa mai vero. Ma fi bene a me» no 
più Spofo» m a vmiliflìmo Seruo vo- 
ftro > conuengono gli oflequij > & le 
genufleflìoni . Che però eccomi 
auanti a voi proftrato» & riueren- 
te> chiederui in dono > & fuplicar- 
ui 1 che fi come io di prefente fò 
voto » & ofterifco a Dìo » la mia 
! fin'ora mantenuta Verginità : così 
io polla , & fia fatto degnojviuer co 
voi fino alla morte ; non dico Spo- 
fo» ma fratello» e Seruo vmiliflimo» 
& fedele. 
B. Ang. La c6folatione>iIgiubiIo>che 
io di ciò fento, ò nobiliflimo» gio» 
uane>nonè cuore» che Io capi/ca» 
k nè lingua » che pofla pienamente 
cfplicarlo . Ond'io confeflandomi 
fauorita,& onarata dallepreghie* 
re voftre » vi riceuo per Signore » 
& fratello d ile tutfimo. Nèpercor* 
roborationedi qucfto» altro ne ri- 
mane y fe nó che enrr k mo nell'Ora- 
torio^ quiùì auati a Dio ambedue 

E 2 genn- 

1 
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genufiefli rinouiamo i voti > & le 
promettiamo vietamente Vergini- 
tà , & purità perpetua lino alla 
morte . 

C> Giou. Così fi faccia Signora mia» 
& entriamo » in nome del Padre > 
del Figlio i & dello Spirito Santo. 

B. Ang« Amen. 

SCENA TERZA 
Conte Giacomo > & Seuero • 

C. Giac.X TEdefte mai Sig. Seuero, 

V il più compitoci più mo- 
dello giou . , del Conte Giouanni* 
Io confeflb a V. S. di non poter ftar 
più fenza di lui :& viuo impatiente» 
che egli ritorni da cafa di Aleflan- 
dro Tuo amico :& non vedol'hora* 

'*> che nafca il nuouo fòle) per far que- 
llo benedetto fpófalitio dimattina • 

Seu. Ha V. S. tutte le ragioni : & può 
gloriarli > d'vn Genero, &d'vna Fi- 
gliuola > che fono ornamento dell' 

età j 
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cri noftra , nonché fplendore della 
noftra profapia . 

C. Giac. Ha V. S. vedute le gioie» che 
i Seruitori dello Spofo , hano di gii 
portate in Corte per la Spofa <? 

Seu. L'ho vedute ; & veramente 9 fono 
pregiatiflìme , e da Regina . Come 
la Spofa le vedri, fpero, che affatto 
darà bando alla maninconia . 

C. Giac. Di gii fi è cominciata a ra£ 
ferenare ; & quefti regali la rallegra- 
ranno a pieno . Et in difporla al sì> 
habbiano fatti miracoli. 

Seu. Queft'è la veri ti : & Angelina 
ha dimoftrata vna grande , & ra- 1 
ra obedienza . Signor Conte 'ecco 
lo Scalco |s deue forfi > andar cer- 
cando V. S. 

SCENA ART A 

C. Giacomo 3 Smero > e Fedele Scalco* 

C.Giac.in Bè ì l'ora di cena fi vi 

li approfiìmando 9 a che 
termine ili il banchetto? 

£ 6 Fed. 
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Fe^« Sig. il tutto fari all'ordine tra u 
poco. Et in verolofpenditore,&il 
Cuoco,oggi fanno miracoli. Et io 
per la mia parte non refto di feruire 
& fare onore à V. S. come richiede il J 
debito» della diuota,& obligata fer- I 
uitù mia rmasfime in occafione di I 
tanta premura. j 

C.Giac. Io mi premetto gracofe dal- [ 
l'amore, & dalla diligenza voftra • 

Fed. Spero» che ne vedrà effetti 
corrilpodenti,hauendo io ordinato | 
vn bachetto nuouo > e di capriccio. 

Seu. Come a dire/ 

Fed. Io fono vfeito dall'ordinario ftile 
& oltre al primo > & vltimo feruigio 
di credenza, ho difpofte cinque 
pofate calde di Cucina ; in ognuna 
delle quali fard vn banchetto inte- 
ro; cioè antipa fti, arrofti , lesfi , pa- 
sticci caldi » torte, sfogli ite, & al- 
tre galantiìfime gentilezze , tutte 
varie, & variamente inbandite; & 
con tale artificio repartite; che feri- ! 
za fatietd generaranno gufto,& ap- l' 

petito 
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petito continouo a qualunque, per 
ifuogliatoj & refafto > che fi a fi . 
C.Giac. Lodo l'induftria , & commc- 
do il valore . Ma perche giudico 
emendale lavoftra aflìftenz a in Cu> 
cina > fari bene > che ve ci trasfe- 
riate ; che parimente il Sig. Scuc- 
ro, & ioi"daremovnavifta alle Sale» 
& alle Camere» finche ritorni il Sig. 
Conte Spolo > che ormai , credo » 
non potrà cardar molto . Et qua- 
do farete all'ordine > lafciateui ri- 
uedere . 

Fed. CosifaròSer.vmiliìfimo di V.S» 
C.Giac» Sig. teucro andiamo. 
Sen. Eccomi a feruirla. 

SCENA I N T A 

Conte Giauannitela B, Angelina 

C. Giou.TjEr non dare ammiratio- 

jL ne a quelli Signori, che 
ormai deuono afpetmmi, fard be- 
ne forella mia > chi cominciando 
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ad esercitar 1'vmiltà* Tanta , noi 
due foli, foli, fenza pompa 9 e Ten- 
ia corteggio > ce ne ritorniamo in 
Corte • 

£. Àrig. Aderto, & Tempre» Tarò qua- 
to mi commandate SignorConte. 
Tx acciò fiamo liberi da tutte l'in- 
iìdie del Demonio in quefto cafti£ 
fimo matrimonio noftro. Voihab- 
bi uc S.GioTeppe SpoTo della Ma- 
donna per Auuocato particolare» 
& io Fa Beatitfìma Verginejiqua- 
li fuplrcaremo giorno» e notte a prc 
remarne puri , & mondi in quefto 
irato, come fi conTeruarono loro. 
Se però è lecito di paragonar le 
coTe minime , con le vaftifiime . 
C Gioii. Mi confìgliate Tantamente 
v Signora , & io così efèguirò : Te be- 
ne breuiffima Tara in terra > Jano» 
ftra compagnia. 
B. A n g< Gfesù Signor Conte, che co- 
Ta, è quefta,che dite /voi mi fate 
rimanere attonita. 

* C Giou* 



C. Gioii. Vdice vi priego quelche mi 
è accaduto . Dopo ch'intratfìmo 

, nell'Oratorio a rìnouare il voto, 
della noftra perpetua Verginità; 
& che voi vi mettefte in vn canto 
a fare oratione , & io nell'altro ; fui 
di fubito alienato daifenzi , & elc- 
uato in Eftafi.Nella quale io vidi voi 
eletta da Dio a gradi imprefe nella 

. ChiefaSata>&anumero(ìflìmacon 
; - quifta d'anime.Vidi.-che voi accufa- 

. ta falzamcte ad vn Rè ( che voleua 
abbruciami viua) voi intrepidamé 
te>e fenza reftarne offefa portando 
• lebrage accefe nellébo del voftro 
matoilegettafte aipiedidel medefi 
mo Rè;-che vmile > e còuertito» vi dì- 

, madò perdóno. Vidi dalle preghiere 
voftre refufcitarei morti; Vidi fe- 
guinù da numero quali innumerabi- 
le de vergini , & in fine , che nella 
Città di Foligno , oue edificarete 
il primo Monaftero>& oue farete in 
vita,& in morte gloriola, vidi !e me- 

- dcfìme vergini fotto la guida voftra 
*. * vs&vii&S >^ - in 
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in h abito Monacale di S. Franccfco 
racchiufe in molti Monafterij d'Ita 
lia eretti da voi,fècondare di fantità 
la terra , & di letitia il Cielo . Onde 
io allora amirato efclamai. ODio 
mio, & quando fi adempiranno fi 
grancofe/ Sentila rifpofta chedif 
le. Mentre tu finirai la vita,comira 
eia rd,& indi profeguirdl'effettodel- 
le dittine promeffe ab eterno prepa- 
rar? a i meritr»'& alTa coftaza d'An- 
gelina creduta tua 5pofa • Io per no 
veder nell'anime lungo tempo ri- 
tardato profìtto sì gradc,& vniuer 
£Jt ;rifpofi pieno di zelo Sig.fe co- 
li è ; mandami pretto la morte » Sr 
muora it mio corpo , purché ficon- 
ucrtano > & viuano l'anime a tè e 
Allora vdi replicarmi* Siati con- 
cerà la grafia , che dimandi» Siche 
forella , e fpofa mia v -dilettifi!ma,& 
da Dio fin.^otarmente eletta mini- 
ar;*, di lla mhtJBì dell'altrui fallite; 
r eden da Voi raftegnata nelcelefte 
beneplacito? io sò> che fopporta* 

rete 



fete, con vn cuore magnanimo, & 
chriftiano la morte mia , che già 
vedo per mifericordiafopraftarmi. 
Ne d'alerò vi priego , & fàplico ie 
nonché con le voftre orationi mi 
aiutiate l'anima» La quale veden- 
dofi nuda d'ogni merito, & prò fil- 
ma a render conto ftrettiflìmo di 
fe fletta.* alla Diuina Giuftitia; te- 
me, non la morte temporale , ma 
i'aterna. Voi dunque > che fin da 
fanciulla vi {pofafte,& dedicale a 
Dio : Deh non ceffate , per quella 
rara pietà, che Tempre fi è,veduta 
rifplendere in voi, di raccomman- 
dar l'anima diquefto viliifimo fpo- 
fo terreno a l'altro vofìro onnipo- 
tentifiìmo, e celefte. 
B. Ang. Spofo in amore, & in Cattiti 
fratello. lomiconofeo immerite- 
uole , & confettò indegna delle gra- 
tin &deifauori,che dite, Ma fe 
"Idio per fua fomma^bontà fi com- 
piace maggiormente manifeftarfi, 
& animar gli altri , con battezza 
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mia, degnandomi cooperatrice del- 
le Tue piuine determinationi > io 
n6 recufo fatiga > &;voI6taria mi 
dono , e riconfirmo totalmente a 
lui- In quella parte poi , che fpet- 
ta alla voftra feparatione : non pof- 
lb> non fentir la grauezza di tan- 
ta perdita: perche amando io, & 
ammirando in voi , il cumulo di 
tante virtù Chriftiane; la priuatio- 

u ne di effe , & i Angolari meriti vo- 
ftri, fono colpi» che in eftremo mi 
aftigono, & li Tento intimamente 
nell'anima » Ma confederando, che 
il viuere in quefto Mondo , è peri- 
colofo , & breue debbo confor- 
marmi con Giesù Chrifto,chedal- 
l'efilio vi richiama in patria . In 
tanto Signor Conte mio caro, hab- 
bia te confidenza in lui; che effen- 

' do Padre de miferkordie» median- 
te l'offerta volontaria, che gliha- 
uete fatta della voftra vita', fupli- 
candolo della morte ; raccoglierà 
benigna mente lo fpirito voftro,nel 

fuo dolciflimo feno . In oltre ricor- 
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dateui Sig. Conte > e tenete per in-» 
dubbitato? che Idio nel libro dell 
eternità > ha fegnato a vfcftro credi- 
to queft'atto magnanimo, e fanco > 
mentre oggi hauete inabilito in vo- 
to? di pr eternare » fino alla morte,! a 
voftra 5 & mia verginità" . Attione ta 
to fegnalat3,e memoranda a che no 
può in altro degnamente cótracs- 
| biarfi, checonrimmenzaje fempi- 
ì , terna gloria del Paradifo . Nò perà 
f io, quando fard venuto il ca:o 3 cèffa- 
[ rò maijdi far'offerir facrificij, diipe- 
jare ekmofine, e pernottare in ora- 
! tionc, per fallite dell'anima voflra. 

La quale amo al pari del vofìro me- 
! rito, e delle obligationi immortali > 
• che vi conferuo. 

C. G. Signora mi hauete doppiaméte 
| cófolato. Et hora,che fiamo giuri al 
la porta del Palazo, & il tutto détft) 
F deueeffere all'ordine per le noftre 
nozze;ftiamo allegri,teniamo (egre 
ta quefta verità 1 , fin tanto» cheDio 
diiporrà alcrirnéce>&aipettiamone 
! dalla 
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dalla Macflà Sua condegna mer- 
cede, radiante l'infinita Tua mife- 
ricordh . Entrate, che io vi Meglio . 
B. Ang. Farò 1 obedienza voftra»poi- 
che così commandate. 

SCENA V LT l M A 
Angelo y che He enti a il Popolo ♦ 

ECco fpettatori terminata quella 
prima parte della Rapprefenta- 
tione dello flato Maritale della B» 
Contetfa Angelina : riferbandofi 
sd vn'altro giorno, quella del Mo- 
nacale . In tanto , chi ptr sì raro 
eflèmpio fari sì tepido, & aghiac- 
ci? to , che non s'infiammi a congr- 
ua rfi tèmpre Vergine , & puro 
Poiché Gicsù Chnfìo volle nafeer 
di Vergine ; viuere, e morir vergi- 
ne ; & in preferza di due vergini , 
; redere il fuo fantiflìmo fpirito al 
Padre Eterno . Se il Matrimonio 
riempie il Mondo, la Verginità ar- 

richifee 



